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STATI UNITI E RUSSIA.
UN ACCORDO? LA DIFESA EUROPEA

di Achille Albonetti

1. Subito dopo l’elezione di Trump alla Casa Bianca nel No-
vembre 2016, isolati e contro ogni previsione, avevamo previsto la
possibilità di un accordo tra Stati Uniti e Russia. L’avevamo pru-
dentemente chiamato “esercizio intellettualistico”.

2. Avevamo ipotizzato che il nuovo Presidente degli Stati Uni-
ti avrebbe offerto a Putin un’occasione per uscire da un costoso
isolamento, iniziato dopo l’annessione surrettizia della Crimea e
l’invasione dell’Est dell’Ucraina nel 2014.

3. Le sanzioni economiche, applicate dagli Stati Uniti e dal-
l’Unione Europea alla Russia, pesano molto. Il reddito nazionale
russo è dimezzato, così come il reddito individuale dei Russi.

4. L’intervento militare di Putin nell’Ottobre 2015 in Siria e
l’appoggio al despota sanguinario Assad non ha dato i frutti spe-
rati. Al contrario. Mosca si è impantanata in una disastrosa guer-
ra civile, schierandosi con un dittatore senza scrupoli.

5. Obama, smentendo quanto dichiarato nella lunga intervi-
sta a “The Atlantic” nell’Aprile 2016, aveva tentato di rimediare
in extremis a gravi errori nella sua politica estera, per i quali sa-
rà giudicato severamente dalla Storia.

È intervenuto militarmente soltanto nel 2016 e negli ultimi
mesi della sua Presidenza in Libia, in Iraq e in Siria contro l’estre-
mismo islamico dell’ISIS. Non ha ritirato le truppe dall’Afgani-
stan.

6. Trump, fin dalla sua elezione, non è parso particolarmen-
te interessato alla politica estera: “America first”; isolazionismo
spinto in economia e negli affari internazionali. 

La NATO è “obsoleta”. Gli europei sono sbafatori. Giappone e
Corea del Sud pensino alla loro sicurezza, eventualmente dotan-
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dosi di armi nucleari. La Cina deve riequilibrare il commercio
con gli Stati Uniti, cessando di giocare con la moneta e con espor-
tazioni sottocosto.

L’accordo NAFTA con il Canada e il Messico va abolito. Un
muro deve essere costruito alla frontiera con il Messico per ferma-
re le immigrazioni illegali. Deve essere proibito l’ingresso negli
Stati Uniti di cittadini di Iraq, Siria, Iran, Libia, Somalia, Sudan
e Yemen.

Debbono essere annullati gli accordi commerciali TTIP tra
USA e Unione Europea e TPP tra USA, Asia e il Pacifico. No al-
l’Accordo internazionale sul riscaldamento globale. Gli Stati Uni-
ti porteranno la loro Ambasciata a Gerusalemme.

7. Queste estreme prese di posizione di Trump hanno eviden-
ziato la sua inesperienza, incompetenza, impulsività e imprevedi-
bilità. Sono state, tuttavia, rapidamente corrette.

Nel primo discorso al Congresso nel Marzo 2017, Trump ha
dedicato alla politica internazionale pochi minuti.

8. Importanti e significative, invece, sono state le nomine nei
settori prioritari: due famosi Generali al Ministero della Difesa e
al Consiglio di Sicurezza Nazionale: James Mattis e Herbert
McMaster. Ambedue hanno combattuto in Afganistan e Iraq.

Un Generale anche al Ministero dell’Interno. Eppure, una
prassi ultracentenaria vuole che a questi delicati incarichi sia de-
signato un civile e non un militare.

Trump ha lasciato che questo qualificato terzetto prendesse
l’iniziativa nei centri di crisi, ove è in corso un conflitto militare
– Iraq, Siria e Afganistan – e in Europa, Cina, Giappone, Corea
del Sud, Messico e Canada.

9. Agli Esteri, Trump ha nominato Tillerson il Presidente del
gigante petrolifero ExxonMobil, che, tra l’altro, è stato insignito
da Putin della più alta onorificenza russa: “la Stella dell’Amici-
zia”. Ha discusso per alcune ore nell’Aprile 2017 a Mosca con Pu-
tin e Lavrov.

Trump parla spesso superficialmente ed ha anche atteggia-
menti pagliacceschi. La sua politica estera, tuttavia, è stata, per
ora, tradizionale ed, in alcuni casi, addirittura realistica più di
quella di Obama.

10. Trump ha incontrato alla Casa Bianca Abe, Margharet
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May, la Merkel, Gentiloni, Netanyau, Al Sisi, Erdogan, Abu Ma-
zen, Duterte, il Capo dei Peshmerga, Poroshenko, Modi. 

Ha ospitato per due giorni nella sua sontuosa dimora in Flo-
rida il Presidente della Cina Xi Jinping. Il 7 Maggio 2017 ha ad-
dirittura, ricevuto a Washington il Ministro degli Esteri russo La-
vrov. Incontrerà Putin il prossimo 7-8 Luglio 2017 ad Amburgo,
in occasione di una riunione del G20.

11. Il licenziamento da parte di Trump del Direttore dell’FBI
James Comey il 10 Maggio 2017 costituisce lo scandalo più gran-
de dall’epoca del “Watergate”, quando il Presidente Richard Ni-
xon rimosse il Procuratore speciale, che si occupava del caso.

La decisione di Trump potrebbe, secondo alcuni osservatori,
portare ad una crisi costituzionale e addirittura all’impeachment.
In ogni caso, conferma la imprevedibilità, prepotenza, superficia-
lità e avventurismo di Trump. Queste caratteristiche sono parti-
colarmente pericolose nel settore della politica estera. E Trump,
secondo la Costituzione americana, è il Comandante in Capo.

Il rischio dell’impeachment, tuttavia, potrebbe indurre Trump
ad essere più equilibrato.

Se Trump raggiungesse la vittoria e la pace contro l’ISIS e il
Terrorismo in Siria, Iraq, Afganistan, Libia e Yemen, e, poi, otte-
nesse un accordo con Putin, potrebbe far dimenticare le iniziati-
ve del Congresso e del Partito Democratico per l’impeachment. Ne
scriveremo più avanti.

12. Trump si è recato per la prima volta all’estero, come Pre-
sidente degli Stati Uniti, dal 19 al 27 Maggio 2017.

Il 20 Maggio ha incontrato a Ryad il Presidente dell’Arabia
Saudita ed ha concluso contratti nel settore militare per oltre
cento miliardi di dollari. Poi, il 21 Maggio gli Emiri dei Sei Pae-
si arabi del Consiglio di Cooperazione del Golfo; infine, i leader
di 55 Paesi musulmani e sunniti.

La forte apertura all’Arabia Saudita ed agli altri Paesi arabi
sunniti indica l’indipendenza di Trump da Mosca alleata del-
l’Iran e, contemporaneamente, conferma l’ostilità alla Siria di
Assad.

13. Il 22 Maggio Trump è volato a Tel Aviv ed ha incontrato
il Presidente israeliano Netanyau. Poi, il 23 Maggio il Presidente
dell’Autorità Palestinese Abu Mazen. Durante la campagna elet-
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torale nel 2016, come accennato, Trump aveva dichiarato che
avrebbe portato l’Ambasciata degli Stati Uniti a Gerusalemme.
Lo ha presto dimenticato.

Con la visita in Israele e, poi, nei Territori palestinesi il 22 e
23 Maggio 2017, dopo l’incontro nell’Aprile scorso alla Casa
Bianca con Netanyau e, poi con Abu Mazen, ha posto le basi per
una ripresa dei negoziati di pace tra Israele e l’Autorità Palesti-
nese. Se vi riuscirà, il risultato sarà straordinario.

14. Lasciato Tel Aviv, il 24 Maggio 2017 il Presidente degli
Stati Uniti è stato ricevuto in Vaticano dal Pontefice. Ha, poi, in-
contrato il Presidente della Repubblica Mattarella e il Presiden-
te del Consiglio Gentiloni.

15. Il 25 Maggio Trump ha partecipato a Bruxelles al Consi-
glio NATO ed ha incontrato i 28 leader dei Paesi dell’Alleanza
Atlantica. Poi, i Rappresentanti della Commissione dell’Unione
Europea.

16. Il 25 e 26 Maggio 2017 Trump è volato a Taormina per la
riunione del G7 ed ha incontrato Gentiloni, la Merkel, Macron,
Theresa May, Trudeau e Abe.

Il G7 ha confermato la priorità della lotta al terrorismo ed ha
manifestato la volontà di mantenere le sanzioni economiche con-
tro la Russia per l’annessione della Crimea e l’invasione dell’Est
dell’Ucraina. Trump ha, invece, mantenuto le sue riserve per la
conferma dell’Accordo internazionale di Parigi sul riscaldamen-
to globale e per gli Accordi commerciali internazionali.

17. Particolarmente preoccupato per l’atteggiamento di
Trump, sia al Consiglio NATO a Bruxelles e sia al G7 di Taormi-
na, il Cancelliere Merkel, il 28 Maggio 2017 in un discorso eletto-
rale in Baviera ha testualmente dichiarato: “I tempi in cui pote-
vamo fare pienamente affidamento sugli altri [leggi, Stati Uniti]
sono passati da un pezzo. Questo l’ho capito negli scorsi giorni.
Noi europei dobbiamo prendere il nostro destino nelle nostre ma-
ni”. Il giorno dopo ha aggiunto: “Siamo e resteremo convinti
Atlantisti. Ma sappiamo anche che noi Europei dobbiamo prende-
re il destino nelle nostre mani”.

Del resto, già alcune settimane prima, aveva dichiarato che se
l’Unione Europea non prende nuove iniziative vi è “il rischio che
crolli tutto”.
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In questo numero ne scrive autorevolmente l’Ambasciatore
Salleo.

18. Il piano della Merkel per accelerare l’integrazione euro-
pea prevedrebbe (a) il potenziamento della cooperazione militare
con la creazione di un Comando centralizzato europeo, cioè la ri-
vitalizzazione del Quartier Generale Europeo e dell’Agenzia Eu-
ropea della Difesa, creati nel Dicembre 2003; (b) il rafforzamen-
to dell’integrazione economica con un bilancio comune dell’Euro-
zona, che finanzi investimenti comuni e con un Ministro delle Fi-
nanze, che divenga l’interfaccia politico della Banca Centrale Eu-
ropea, che Berlino, dopo Draghi, vorrebbe affidare all’attuale
Presidente della Banca Centrale tedesca Jens Weidman. Il Piano
della Merkel prevedrebbe anche la normalizzazione della Libia
per frenare il flusso di profughi in provenienza dall’Africa.

19. Il 1 Giugno 2017, Trump ha confermato quanto prean-
nunciato durante la campagna elettorale: gli Stati Uniti usciran-
no dall’Accordo di Parigi sul contenimento del riscaldamento glo-
bale, firmato da 192 Paesi dell’ONU. Ha, tuttavia, espresso la di-
sponibilità a rinegoziare l’Accordo.

Macron, Gentiloni e la Merkel hanno espresso” il loro ramma-
rico per la scelta degli Stati Uniti, con la ferma convinzione che
la spinta generata a Parigi sia irreversibile e non possa essere ri-
negoziata”.

20. Russia. I commentatori italiani ed esteri, dopo il lancio di
59 missili “Tomawak” contro un deposito di prodotti chimici in
Siria e una bomba “madre di tutte le bombe” in Afganistan nel
Marzo 2017 avevano scritto che i rapporti tra gli Stati Uniti e la
Russia non erano mai stati così in basso.

Invece, il Ministro degli Esteri americano Tillerson – come ac-
cennato – si è recato a Mosca in Aprile 2017. Ha avuto lunghi col-
loqui con il collega Lavrov e, addirittura, con Putin. Vi sono sta-
te, poi, alcune telefonate tra Putin e Trump, che ha anche chiesto
al Congresso di non approvare nuove sanzioni alla Russia. 

Infine, come accennato, Trump ha ricevuto alla Casa Bianca
il 7 maggio 2017 il Ministro degli Esteri russo Lavrov. Subito do-
po, però, ha ricevuto il Ministro degli Esteri dell’Ucraina e il 20
Giugno il Presidente Poroshenko.

Putin ha incontrato il Cancelliere Merkel e il Presidente Gen-
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tiloni a Soci. Incontrerà Trump il 7 e 8 Luglio 2017 ad Amburgo,
in occasione della riunione del G20, come accennato.

21. Cina e Corea del Nord. I rapporti tra la Cina e gli Stati
Uniti sono migliorati, dopo la visita di due giorni in Florida del
Presidente Xi Jinping a Trump. Il difficile problema della Corea
del Nord è stato, per ora, affidato alle cure della Cina. 

Il nuovo Presidente della Corea del Sud, eletto il 5 Maggio
2017, ha dichiarato l’intenzione di cercare un accordo con il regi-
me comunista della Corea del Nord. Respinge la rigida politica
americana. Ha disapprovato l’istallazione del sistema avanzato
di missili antimissili THAAD statunitense. Tra l’altro, questo si-
stema è fortemente osteggiato dalla Cina, che chiede la sua rimo-
zione, in cambio di un intervento sulla Corea del Nord.

Anche il problema dell’alto deficit commerciale degli Stati
Uniti verso la Cina è, attualmente, oggetto di negoziato con Wa-
shington.

22. Le aperture di Trump, le iniziative di Xi Jinping, le prese
di posizione del nuovo Presidente della Corea del Sud, i negozia-
ti segreti in Norvegia tra una Delegazione americana e un alto
esponente del Governo della Corea del Nord sono stati compro-
messi dal lancio di un missile Nord-coreano il 13 Maggio 2017, se-
guìto dal lancio di altri missili a breve e a lunga gittata nel Giu-
gno 2017.

Sono, pertanto, in atto nuove tensioni tra Stati Uniti e la Ci-
na, accusata di non essere intervenuta efficacemente sul regime
della Corea del Nord.

23. Agli inizi di Maggio 2017 si è tenuta a Pechino, con la par-
tecipazione di un centinaio di Paesi, la Conferenza One Belt and
One Road Iniziative, detta anche “la nuova Via della seta”. Si
tratta del lancio di un programma di enormi investimenti per lo
sviluppo di strade, ferrovie e porti per collegare la Cina con l’In-
dia, il Pakistan, la Russia e l’Europa.

24. Le premesse per un possibile Accordo tra Stati Uniti e Rus-
sia. Negli scorsi mesi sono stati compiuti alcuni passi per giunge-
re ad un eventuale Accordo tra Stati Uniti e Russia. Innanzitutto,
nei centri di crisi, ove cioè è in corso, da anni, un conflitto milita-
re.

È probabile che questi progressi siano dovuti ad intese silen-
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ziose tra Stati Uniti e Russia. Nulla, tuttavia, è certo. Negoziati
riservati, forse, sono in corso e tutto può succedere. Le intese so-
no limitate alle operazioni militari in Siria, Iraq e Afganistan.

25. Iraq. La coalizione guidata dagli Stati Uniti ha pratica-
mente conquistato, dopo circa otto mesi di combattimenti, Mosul,
seconda città irachena, liberandola dal Califfato dell’ISIS. Le
perdite sono state notevoli. Alcune centinaia di morti di militari
iracheni e migliaia di feriti.

Si tratta, ora, di ricostruire la città e, soprattutto, di mante-
nere l’ordine tra gli abitanti Sunniti e i liberatori, in gran parte
Sciiti. Trump ha chiesto al Presidente Gentiloni, durante l’incon-
tro a Washington, qualche centinaio di Carabinieri. Attualmente,
sono in Iraq con funzioni di addestramento circa 1.400 militari
italiani.

Probabilmente, chiederà anche l’aiuto di altri Paesi della NA-
TO e della Coalizione anti ISIS, composta di 68 nazioni e guida-
ta dagli Stati Uniti.

Si vuole evitare quanto accaduto in altre occasioni, cioè la
guerra civile e l’impossibilità di un’evoluzione economica e demo-
cratica. In Iraq, esiste anche il pericolo di una divisione del Pae-
se in tre parti: quella Curda al Nord Est; la Sciita al Governo e al
Centro; e quella Sunnita al Sud.

26. Siria. Agli inizi di Maggio 2017 la Russia, l’Iran, la Siria,
con il tacito assenso degli Stati Uniti, hanno deciso quattro no fli-
ghtzone, cioè quattro siti, ove non dovrebbero aver luogo i bom-
bardamenti aerei.

27. A metà Maggio 2017, gli Stati Uniti hanno annunciato di
aver concluso un accordo con i Peshmerga dell’YPG per un attac-
co al Califfato dell’ISIS in Rakka. A seguito dell’intesa, gli Stati
Uniti hanno fornito ai Peshmerga dell’YPG mezzi militari. La
Turchia si è fortemente opposta. Non si sono notate obiezioni da
parte della Russia, dell’Iran e della Siria. 

Già Obama aveva dislocato nei pressi di Rakka in Siria alcu-
ne centinaia di Forze speciali. Trump ha deciso nel Marzo 2017 di
inviare 400 Marines.

Il 6 Giugno 2017 è iniziato l’attacco a Rakka dei Peshmerga
dell’YPG, delle Forze libere Siriane, appoggiate da circa 400 Ma-
rines e altrettante unità delle Forze Speciali degli Stati Uniti.



28. Afganistan. Gli attentati dei Talebani sono continuati ne-
gli scorsi mesi. Durante l’incontro alla Casa Bianca con Lavrov il
7 Maggio 2017, Trump aveva sollevato il problema dei presunti
aiuti della Russia ai Talebani.

Alla riunione a Bruxelles del Consiglio NATO del 24 Maggio
2017 gli Stati Uniti hanno annunciato di avere allo studio l’invio
di altri 3-5.000 militari in Afganistan, in aggiunta ai 9.000 attua-
li. Avrebbero chiesto, inoltre, agli alleati europei di aumentare il
loro contingente. Sembra che l’Italia sia stata invitata ad inviare
altri 500 effettivi, che si aggiungerebbero ai 900 militari attual-
mente in Afganistan. Probabilmente, ne invierà un centinaio.

Il 14 Giugno 2017 il Presidente degli Stati Uniti Donald
Trump ha dato al Pentagono l’autorità unilaterale di inviare al-
cune migliaia di nuove truppe in Afganistan per intensificare la
lotta contro i Talebani e gli estremisti islamici. Si parla di 5.000
militari, un aumento di circa il 50 per cento della forza attuale in
Afganistan. Tale decisione dovrebbe facilitare un accordo con i
Talebani, che continuano ad essere appoggiati dal Pakistan.

I rappresentanti degli Stati Uniti, della Cina, del Pakistan e
dei Talebani avrebbero ripreso i loro incontri.

29. Libia. Un’imprevista evoluzione positiva si è avuta nello
scorso trimestre. Agli inizi di Maggio 2017 il Presidente del Go-
verno di Tripoli sostenuto dalle Nazioni Unite Serraj si è incon-
trato con il Generale Haftar e il Presidente del Parlamento di To-
bruk in Abu Dhabi. È stato ipotizzato un Accordo, che prevedreb-
be la fusione delle due Unità governative e elezioni politiche nel
Marzo 2018.

30. Nel frattempo, sarebbe formato un nuovo Governo di Uni-
tà nazionale a Tripoli: Presidente Serraj e Vice Presidenti il Ge-
nerale Haftar e il Presidente dell’Assemblea di Tobruk.

31. È da notare che, nelle settimane precedenti l’ipotizzato
accordo tra Tripoli e Tobruk, erano accaduti due eventi signifi-
cativi. Il Segretario Generale della NATO Stoltenberg aveva in-
contrato a Roma il Presidente Gentiloni ed aveva dichiarato la
disponibilità ad inviare in Libia elementi NATO con lo scopo di
addestrare l’Esercito libico.

Per giunta, le Nazioni Unite si erano dichiarate pronte a ma-
nifestare la loro presenza in Libia con l’invio di personale del-
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l’United Nations High Commission for Refugee (UNHCR). L’Alto
Commissario, il Diplomatico italiano Filippo Grandi, si è recato
alcune volte a Tripoli, Bengasi e in Cirenaica per preparare l’in-
tervento dell’UNHCR.

Il 26 Giugno 2017 un Generale degli Stati Uniti si è recato a
Tripoli ed ha incontrato il Presidente Serraj. È la prima volta che
un alto rappresentante americano si reca in Libia dal 2011.

32. Il problema dei migranti permane gravissimo. Il numero
dei profughi dalla Libia è notevolmente aumentato nel primo se-
mestre del 2017. Circa il 15 per cento in più. Il Governo italiano
continua a prodigarsi in maniera ammirabile. 

Un accordo importante è stato concluso, con il Governo libico.
Una dozzina di motovedette sono state consegnate a Tripoli e un
centinaio di libici sono stati addestrati in Italia per contrastare il
fenomeno delle migrazioni in aumento.

33. Il Ministro dell’Interno Marco Minniti, particolarmente
attivo per il grave problema dei migranti, ha incontrato a Tripo-
li il 14 Maggio 2017 il Presidente del Consiglio unitario della Li-
bia Fayez al-Serraj. L’incontro si inserisce in un periodo di con-
tatti sempre più frequenti, sostenuti dall’Unione Europea ed, in
particolare, dalla Germania.

34. I due Ministri dell’Interno hanno scritto alla Commissio-
ne europea congiuntamente agli inizi di Maggio 2017 per solleci-
tare iniziative per combattere la tratta di migranti, in particola-
re dai confini a Sud della Libia.

35. Il 21 Maggio 2017 il Ministro dell’Interno Minniti si è in-
contrato a Roma con i colleghi di Libia, Ciad e Niger. È stato di-
scusso un accordo per l’addestramento di uomini, ma anche per
l’aiuto alle popolazioni al fine di frenare i flussi migratori verso
l’Italia.

36. Il Governo italiano, con l’accordo di Parigi e Bonn, sta
valutando l’ipotesi di inviare un contingente di cinquecento mili-
tari alla frontiera della Libia con il Niger. Sarebbe stato chiesto
l’assenso dell’Unione Europea.

Nel corso di Giugno 2017 si sono intensificati i contatti tra
l’Italia e l’Unione Europea, al fine di ottenere aiuti politici ed
economici sostanziali.

37. Somalia. Il 12 Maggio 2017 si è tenuta a Londra una Con-
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ferenza internazionale per aiuti al Governo somalo. Spesso, For-
ze speciali e aerei americani intervengono a sostegno delle deboli
autorità locali e contro i terroristi di Al Qaeda e Al Shabab.

38. Yemen. Continuano gli attacchi delle forze armate ameri-
cane contro le basi di Al Qaeda nel Paese. Gli Stati Uniti appog-
giano ora l’Arabia Saudita e gli Emirati Arabi Uniti contro i ri-
belli Houthy, appoggiati dall’Iran, con l’obiettivo di un negozia-
to politico sotto l’egida dell’ONU.

La situazione della popolazione è drammatica.
39. Questa è, in sintesi, la situazione nei principali centri di

crisi, nei quali è in atto un conflitto militare: Iran, Siria, Afgani-
stan, Libia, Yemen, Somalia. Ove in tali centri si dovesse giunge-
re ad una tregua e, in particolare, fosse sconfitto il terrorismo del-
l’ISIS e dei Talebani, sarebbero poste le premesse per un’intesa
tra gli Stati Uniti e la Russia. Per garantire la pace e lo sviluppo
economico e democratico in questi Paesi è, infatti, essenziale un
accordo tra Washington e Mosca.

40. Per la Siria e la Libia, la Russia e gli Stati Uniti dovrebbe-
ro confermare la loro approvazione alla Risoluzione del Consiglio
di Sicurezza delle Nazioni Unite, che sponsorizzarono insieme nel
Dicembre 2015. Le abbiamo pubblicate su “Affari Esteri” nel nu-
mero di Aprile 2016. Nelle Risoluzioni è prevista, in dettaglio, la
procedura da seguire per la rinascita istituzionale e politica del-
la Siria e della Libia. Il despota siriano Bashar al Assad dovreb-
be lasciare il potere, su iniziativa di Mosca.

La Russia dovrebbe ritirare l’appoggio surrettizio al Governo
di Tobruk e al Generale Haftar e appoggiare l’unificazione della
Libia con il Governo unitario di Serraj e capitale Tripoli, come
del resto previsto dalla Risoluzione ONU citata.

41. Per quanto riguarda l’Iraq, dopo la liberazione di Mosul
dall’ISIS, ad opera della coalizione di 68 Paesi guidata dagli Stati
Uniti, la Russia dovrebbe intervenire sull’Iran e la Siria, affinché
non interferiscano negativamente sul Governo sciita di Bagdad ed
appoggino il Paese nel suo sviluppo democratico ed economico.

42. In Afganistan, ma anche nello Yemen e in Somalia, la Russia
dovrebbe collaborare con gli Stati Uniti per l’eliminazione dei grup-
pi terroristici esistenti (Talebani, ISIS, Houthy) e per la stabilizza-
zione e lo sviluppo economico e democratico di questi tre Paesi.
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43. Per quanto riguarda l’Ucraina, gli Stati Uniti dovrebbero
sopprimerne con l’Unione Europea le sanzioni economiche e fi-
nanziarie contro la Russia, approvate a seguito dell’annessione
russa della Crimea e dell’appoggio militare ai separatisti del-
l’Ovest ucraino.

44. Gli Stati Uniti e l’Unione Europea, inoltre, dovrebbero ga-
rantire che l’Ucraina non entrerà nella NATO e nell’Unione Eu-
ropea, assicurando al Paese lo Stato di neutralità. Un nuovo refe-
rendum, con controllo ONU, potrebbe confermare l’annessione
della Crimea alla Russia. Tutto nel quadro degli Accordi di
Minsk.

45. Per quanto riguarda i problemi nucleari militari, gli Stati
Uniti dovrebbero sospendere l’installazione di missili antibalisti-
ci in Polonia, Romania e Repubblica Ceca. La Russia dovrebbe ri-
tirare i missili nucleari a breve gittata Iskander e le postazioni
antimissilistiche installate nell’enclave di Kaliningrad.

46. Il Trattato Stati Uniti – Russia nel settore dei missili nu-
cleari intermedi dovrebbe essere ripristinato, così come l’Accordo
per il ritiro della Russia e il trasferimento negli Stati Uniti di al-
cune tonnellate di Plutonio, al fine del loro condizionamento.

47. La Russia e gli Stati Uniti, infine, dovrebbero impegnarsi
a non interferire nella politica interna dei rispettivi Paesi. 

A conclusione del negoziato, la Russia potrebbe essere riam-
messa nel G8.

48. Un’eventuale intesa tra gli Stati Uniti e la Russia raffor-
zerebbe la posizione di Washington e anche di Mosca, nei riguar-
di della Cina.

49. Queste sono, in grande sintesi, le basi per la realizzazione
dell’ipotesi, che prudentemente avevamo chiamato esercizio intel-
lettualistico fin dall’elezione di Trump alla Presidenza degli Sta-
ti Uniti nel Novembre 2016, elezione non a caso appoggiata, più o
meno apertamente, da Putin.

L’Europa e l’Unione Europea

50. Le vicende della Difesa europea. L’esigenza della difesa
europea si impone con l’inizio dell’era nucleare, dopo le bombe
atomiche americane in Giappone su Hiroshima e Nagasaki il 6 e
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9 Agosto 1945. Da allora i Paesi europei, che per secoli sono stati
al centro del mondo, sono stati ridotti a quasi comparse. Lo stes-
so è accaduto ai 190 Paesi delle Nazioni Unite.

51. Tre sono le iniziative prese negli scorsi settanta anni per
raggiungere l’obiettivo della difesa europea ed emanciparsi dal-
l’egemonia americana: 

a) Il Trattato per la Comunità Europea di Difesa (CED) tra
Francia, Germania, Italia e Benelux, fallito nel 1954.

b) Il Progetto di armamento atomico europeo tra Francia,
Germania e Italia, archiviato nel 1958.

c) Il Trattato di Cooperazione Politica Europea – il cosiddet-
to Piano Fouchet – concepito dal Generale de Gaulle e fallito nel
1962.

Dopo queste iniziative – tutte ad opera della Francia – il tema
militare e della Difesa europea è stato bandito per oltre cinquan-
ta anni.

52. In Italia, una tacita alleanza tra politici comunisti e cat-
tolici “lapiriani” ha confinato l’ideale indispensabile dell’unità
politica europea verso l’integrazione economica: la Comunità
Economica Europea (CEE), il Mercato comune, la Banca Euro-
pea degli Investimenti (BEI), la Banca Centrale Europea (BCE),
l’Euro, ecc. Una specie di “marxismo di ritorno” o di “mercato ne-
ro” della politica estera ha tenuto banco.

53. In Francia, dopo il fallimento delle iniziative proposte da
Parigi, e in Gran Bretagna, ci si è illusi di risolvere il problema
della difesa con lo sviluppo di un potenziale atomico nazionale,
scarsamente credibile.

54. In Germania, ci si è concentrati sullo sviluppo economico,
e la politica estera è stata caratterizzata dall’astensionismo, giu-
stificato dal fatto che, per due volte, Berlino aveva perso la guer-
ra.

55. Negli scorsi mesi, dopo decenni di silenzio, si è iniziato a
parlare nuovamente di Difesa europea e di Esercito Comune. Il
terrorismo, la Brexit, l’avvento di Trump, hanno contribuito a
questa importante e vitale evoluzione.

Anche il mite Prodi, recentemente, ha parlato e scritto in fa-
vore di una difesa e di un Esercito europeo comune. Eppure, la
nostra Costituzione usa una sola volta la parola “sacro”. L’Arti-
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colo 52 recita: “La difesa della Patria è sacro dovere di ogni cit-
tadino”.

56. Per numerosi motivi, tuttavia, non facciamoci illusioni. Si
dimentica che, già nel Dicembre 2003, il Consiglio dell’Unione
Europea ha approvato l’istituzione del Quartier Generale Euro-
peo e dell’Agenzia Europea della Difesa, organismi, poi, ibernati.

57. Il raggiungimento dell’obiettivo di una Difesa europea e
di un Esercito europeo sarà molto difficile, non soltanto per que-
stioni di costo economico e finanziario, superabili.

58. Gli ostacoli politici, infatti, sono, tuttora, enormi. L’opi-
nione pubblica non è preparata, dopo anni di silenzio e di dema-
gogia pacifista.

Ora, tuttavia, il tema è nuovamente oggetto di discussione po-
litica. C’è un nuovo, dinamico e giovane Presidente della Repub-
blica in Francia, Emmanuel Macron. In Germania, la Merkel, che
sembra si avvii in Settembre 2017 ad una nuova vittoria elettora-
le, la quarta, è favorevole.

Il Consiglio dell’Unione Europea il 23 e 24 Giugno 2017 ha ap-
provato alcune nuove iniziative, che dovrebbero realizzarsi nei
prossimi tre mesi.

59. Francia. Il 7 Maggio 2017 è stato eletto Presidente della
Repubblica francese Emmanuel Macron con 66 per cento di voti
al ballottaggio. L’avversario Le Pen ha ottenuto 33 per cento di
voti. Nuovo Presidente del Consiglio è stato nominato Edouard
Philippe. Ministro degli Esteri, l’ex Ministro della Difesa del Go-
verno di Hollande, Jean Yves Le Drian.

60. Il Parlamento francese, dopo le elezioni legislative, tenu-
tesi l’11 Giugno 2017, e il ballottaggio del 18 Giugno 2017, è ora
composto di 350 Deputati del partito di Macron (La Republique
en Marche); 137 Repubblicani; il Partito Socialista è sceso da 295
a 31 Deputati; 27 Partito Comunista; 9 Lepenisti. Una sostanzia-
le maggioranza, cioè, al nuovo Partito, mentre i Partiti tradizio-
nali (Socialista, Destra e Comunisti) sono quasi scomparsi.
L’astensionismo è stato molto elevato: 48 per cento.

61. Macron, 39 anni, non ha esperienza politica. Senza un
partito, in pochi mesi ha sconfitto la Destra e i Socialisti. Ha con-
quistato la Presidenza della Repubblica e il Parlamento, ove ha
una schiacciante maggioranza.
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Per ora, si è mosso bene. Ha rivitalizzato il rapporto con la
Germania e vuole rafforzare l’Unione Europea. È stato autorevo-
le con Trump alla NATO e al G7 di Taormina.

Ha ricevuto Putin il 29 Maggio 2017 nella Reggia di Versail-
les. In una dettagliata conferenza stampa è stato particolarmen-
te fermo, sia sul problema delle sanzioni economiche contro la
Russia per l’aggressione in Ucraina, sia sul conflitto in Siria.

62. Prima del fenomeno Macron, anche il Generale de Gaulle,
dal 1958 al 1968, aveva rivoluzionato la Francia: una nuova Co-
stituzione; l’entrata nel Mercato comune; la pace in Algeria; il
Piano Fouchet per l’Unione politica dell’Europa. De Gaulle, tut-
tavia, era un uomo del passato e con una lunga carriera politica,
a differenza del quarantenne Macron.

63. In Italia, anche il giovane e “lapiriano” Renzi sembrava
un uomo dell’avvenire. Si sta, purtroppo, rivelando provinciale,
vacuo, superficiale e arrivista.

64. Il nostro Paese non è fortunato. Dopo lo scioglimento nel
1993-94 del Partito Comunista, che per circa 50 anni ha diviso
l’Italia, abbiamo avuto un altro provinciale e presuntuoso, il bo-
lognese Prodi. Poi, Berlusconi, un palazzinaro corrotto e donna-
iolo. Infine, la Padania di Bossi e Salvini. Ora, addirittura, i Cin-
que Stelle, creati e diretti da un comico volgare.

65. È esatto che la Francia è una nazione da secoli ed è il Pae-
se della Rivoluzione democratica del 1789. L’Italia, invece, è na-
ta soltanto nel 1870 ed ha avuto 25 anni di Fascismo. La differen-
za nella situazione attuale tra i nostri due Paesi è notevole e pre-
occupante.

66. Auguriamoci che le incertezze della Presidenza Trump,
l’assertività della Russia di Putin e la Brexit spingano alla sag-
gezza. Il rilancio dell’Unione Europea nel settore della Difesa e
dell’integrazione economica e finanziaria è urgente. L’accordo
tra Macron, la Merkel e Gentiloni dovrebbe essere di buon auspi-
cio.

67. Regno Unito. Il Premier Theresa May ha sciolto il Parla-
mento britannico nell’Aprile 2017 ed ha indetto nuove elezioni ge-
nerali per l’8 Giugno 2017.

I Conservatori hanno perduto 12 Seggi, con il 42 per cento dei
voti. I Laburisti hanno guadagnato 30 Seggi, con il 40 per cento
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di voti. È stata una sconfitta per la May, che, tuttavia, ha forma-
to, il 19 Giugno 2017, un nuovo Governo, alleandosi con il Parti-
to Nordirlandese, al fine di raggiungere la maggioranza alla Ca-
mera dei Comuni.

Il suo Governo, tuttavia, è debole, tanto più che deve affron-
tare il negoziato per la Brexit, iniziato il 19 Giugno 2017 a Bru-
xelles.

68. Germania. Il risultato delle elezioni nella importante Re-
gione del Nord-Reno Westfalia fa prevedere una notevole affer-
mazione della Cancelliera Merkel e del suo Partito CDU nelle ele-
zioni politiche del 24 Settembre 2017. Sarebbe il quarto quadrien-
nio.

La CDU, infatti, rispetto al voto di cinque anni fa, ha guada-
gnato sette punti (dal 26 a 33 per cento). Il Partito Socialista di
Schulz ha perso, invece, otto punti (dal 39 al 31 per cento). In ca-
lo i Verdi (dall’11 al 6 per cento); in crescita i Liberali (dall’8 al
12 per cento) e l’estrema destra di AFD.

69. Italia. Matteo Renzi è stato rieletto ad ampia maggioran-
za Segretario del Partito Democratico il 7 Maggio 2017. Non è
riuscito ad accordarsi con Forza Italia (Berlusconi), la Lega (Sal-
vini) e il Movimento Cinque Stelle per una nuova legge elettorale.
Il Governo Gentiloni, pertanto, potrebbe rimanere in carica fino
alla Primavera 2018.

70. La pesante sconfitta nel referendum per la Riforma costi-
tuzionale il 4 Dicembre 2016 e la perdita di dozzine di Sindaci
nelle recenti elezioni comunali non sembrano, tuttavia, aver ap-
preso nulla a Renzi, che continua ad avere un atteggiamento in-
disponente.

71. Unione Europea. Il 19 Giugno 2017, come menzionato, so-
no iniziati a Bruxelles, i negoziati per l’uscita della Gran Breta-
gna dall’Unione Europea. Saranno negoziati lunghi e difficili.

Contemporaneamente, come accentato, si sono avute frequen-
ti riunione ad alto livello per un rilancio europeo nel settore del-
la Difesa e in quello economico e finanziario. Notevoli anche gli
incontri per il difficile problema dei migranti, che tocca soprat-
tutto ora soltanto l’Italia.

72. Ucraina. L’Unione Europea il 24 Giugno 2017 ha confer-
mato per altri sei mesi le sanzioni economiche e finanziarie con-
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tro la Russia per l’annessione della Crimea e l’appoggio surretti-
zio ai separatisti dell’Ucraina dell’Est.

Sembra siano iniziati incontri bilaterali tra la Russia e il Go-
verno ucraino.

La sorte dell’Ucraina, come quella dell’avvenire dei centri di
crisi, è legata, come accenntato, ai rapporti tra gli Stati Uniti e la
Russia. Vedremo quali saranno i risultati dell’incontro tra Trump
e Putin il 7 e 8 Luglio 2017 in occasione del G20 ad Amburgo.

Achille Albonetti
Roma, 1 Luglio 2017
achillealbonettionline



L’ATLANTICO PIÙ LARGO

di Ferdinando Salleo

La visita del nuovo Presidente americano Donald Trump agli
alleati europei dell’Alleanza Atlantica e l’incontro di Taor-

mina con i maggiori Paesi industriali, il G7 di felice memoria, ha
portato con sé una conseguenza…geografica.

L’Atlantico che, lungi dal separarli, ha unito per due genera-
zioni l’Occidente dei valori e dei principî di una civiltà umani-
stica e liberale tra Paesi che, pur con alterne vicende e non po-
che crisi, hanno condiviso la visione della sicurezza, della stabi-
lità e del progresso economico e, per gli alleati della NATO, una
difesa solidale, quell’Oceano si è improvvisamente allargato. Pa-
rafrasando il titolo di un felice libro di Giovanni Spadolini (1)
potremmo dire che l’Atlantico si è fatto più largo.

La tradizionale cautela diplomatica, specie da parte dei Go-
verni ospitanti, si è esercitata in tutte le contorsioni per smussa-
re le asperità che Trump non ha lesinato nei dibattiti e, ancor
più, nelle dichiarazioni affidate ai social media che predilige.

Il Presidente americano ha sfrontatamente definito Taormi-
na “un grande successo”.

Nei diversi colloqui e nelle scomposte esternazioni ha insisti-
to con toni accusatorî sull’adempimento da parte degli alleati
dell’impegno a dedicare il 2 per cento del PIL alle spese di dife-
sa, un criterio assurdo nella sua rigidità e insufficiente in quei
termini a definire le esigenze della sicurezza di ciascuno, fonda-
mentalmente stupido quanto l’inserimento del pareggio di bilan-
cio nella Costituzione (copyright, Romano Prodi).

Ha platealmente evitato, però, di confermare il principio ba-

(1) G. Spadolini, Il Tevere più largo, Milano, 1970.

FERDINANDO SALLEO ha ricoperto importanti incarichi, tra cui quello di
Ambasciatore a Mosca, di Ambasciatore a Washington e di Segretario Generale del
Ministero degli Esteri. È autore di libri e di numerose pubblicazioni ed è stato do-
cente nelle Università di Firenze e Roma LUISS.
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(2) Copyright, T. von Bethmann-Hollweg, Cancelliere tedesco, 4 Agosto 1914.

se dell’alleanza - l’aggressione a un suo membro è un attacco a
tutti gli altri - l’articolo 5 del Trattato Atlantico invocato una so-
la volta, proprio a favore degli Stati Uniti dopo l’attacco alle
Torri Gemelle, ma respinto da Bush.

Lo sconcerto degli alleati è stato palese: ha servito a poco
l’ingenua petitio principii del bravo generale McMaster, Consi-
gliere per la sicurezza nazionale, quando ha cercato di riparare
il danno affermando che non sia necessaria la conferma dell’im-
pegno per la difesa comune perché gli Stati Uniti hanno firmato
il Trattato del 1949: come se Trump non avesse più o meno di-
chiarato pezzi di carta (2) l’accordo NAFTA con i vicini ameri-
cani, il TTP, il grande trattato economico con l’area del Pacifi-
co e, da ultimo, l’accordo di Parigi sul clima.

Senza dimenticare l’attrazione che il Presidente americano
mostra per i regimi totalitari, illiberali e persino dittatoriali,
il…signorile distacco dai diritti umani e civili, dalla democrazia
e dalla trasparenza, dalla verità pubblica, culto della tradizione
americana, dalla libertà di espressione e di stampa, suoi bersagli
quotidiani in patria. 

Le stile c’est l’homme, arringava Buffon all’Accademia di
Francia. Il Presidente americano si è ritagliato uno stile perso-
nale irripetibile per irruenza e improntitudine, fatto di verità
discutibili nelle prese di posizione e nelle frequenti smentite.

I suoi interlocutori dovranno farsene una ragione cercan-
do con i collaboratori nel Governo e alla Casa Bianca di rico-
struirne il senso. Non sarà impresa facile e contribuirà all’in-
certezza dello scenario internazionale.

In America la posizione di Trump è, a dir poco, instabile
anche se il fantasma di Richard Nixon dovrebbe togliergli il
sonno: Democratici e Repubblicani si chiedono se potrà finire
il primo mandato.

I Governi amici degli Stati Uniti per storia e tradizione do-
vranno votarsi a un esercizio di pazienza e di tolleranza senza
cadere in uno dei due abissi: l’accettazione delle sue stramberie,
o l’estraneazione dal rapporto con un partner necessario, con
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un Paese molto articolato e sfaccettato che offre, però, tanti in-
terlocutori: l’America non è soltanto Donald Trump.

Ben più che al frontale attacco di Trump per il surplus com-
merciale tedesco verso gli Stati Uniti - “vuol dire che i nostri
prodotti sono migliori” gli ha risposto secca la Cancelliera - An-
gela Merkel ha reagito con energia insolitamente esplicita sul te-
ma della sicurezza e del mantenimento degli impegni presi di-
chiarando senza mezzi termini che oggi l’America non è più un
partner affidabile, versione contestata da parte americana: in
ogni caso, un’accusa molto grave se diretta al responsabile della
maggior potenza mondiale.

Ricevendo Putin a Versailles e sembrando mettere da parte
l’aiuto anche finanziario di Mosca per Marine Le Pen, dopo col-
loqui definiti “franchi e diretti” espressione tradizionale per le
divergenze, Emmanuel Macron ha lanciato tuttavia con Mosca
un “dialogo esigente (demanding), ma sempre un dialogo” in cui
gli interessi dei due Paesi dovrebbero facilitare le soluzioni. 

Di fronte all’Atlantico divenuto più largo l’Europa si trova
di fronte a scelte difficili e potezialmente dirompenti in uno
scenario mondiale anarchico e forse anomico, in un tempo se-
gnato dal disordine internazionale, piagato dal terrorismo e
percorso da suggestioni di riallineamento degli schieramenti
politico-diplomatici.

La storia comune dal dopoguerra a oggi ha condotto l’Euro-
pa, sotto la minaccia politica e militare sovietica, a costituire la
comunità euro-atlantica a guida americana che condivide valori
e principî cui la Russia di Putin è estranea, come del resto mo-
strano le repressioni, il sistema economico deviato, l’appoggio ad
Assad e, non ultime, le plateali interferenze nelle elezioni ameri-
cane e francesi. Al livello popolare, d’altro canto, la visita in Eu-
ropa del nuovo inquilino della Casa Bianca suscita crescenti sen-
timenti anti-americani (non soltanto anti-Trump) che non si re-
gistravano dal tempo di Nixon e del Vietnam.

L’Europa da sola? Malgrado la sua potenza commerciale, la
forza imprenditoriale e scientifico-tecnologica, l’Unione resta
una macchina burocratica inefficace, fragile nelle istituzioni e
paralizzata dal liberum veto nel Consiglio europeo, presidio del
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metodo intergovernativo, alla mercè di alcuni Governi scarsa-
mente omogenei o, comunque, ossessionati dalla sicurezza nei
confronti del gigantesco vicino russo per il passato recente, me-
no sensibili ai temi delle libertà e dei diritti.

Recuperare la Russia a un rapporto costruttivo con l’Euro-
pa? Il sogno della gorbacheviana “casa comune europea” è sem-
brato a tratti filtrare dai colloqui di Versailles, pur con le reali-
stiche obiezioni che si possano esprimere. Il gigante russo ha una
cosmogonia in cui un’Unione forte e assertiva non potrebbe tro-
vare stabile accomodamento paritetico.

Tuttavia, è opportuno un rapporto costruttivo e vigilante con
il Cremlino nel segno della fine della contrapposizione frontale -
la Russia non è l’URSS - e della realistica costruzione di una sin-
tassi continentale.

Merkel e Macron alla guida di una profonda riforma del-
l’Unione? Certo, l’inattesa violenta reazione di Merkel al com-
portamento di Trump e la dichiarazione di inaffidabilità danno
da pensare. Sarebbe, tuttavia, un’ipotesi interessante tutta da
verificare se sfociasse nell’iniziativa di un’accettabile avanguar-
dia di Paesi like-minded che sappiano mobilitare politicamente
un gruppo sufficientemente omogeneo di Paesi membri e convin-
cerne l’opinione.

Comunque, la differenza di peso specifico tra la Francia e la
Germania lascerebbe presagire un’Europa a guida berlinese,
proprio il pericolo che Helmut Kohl volle scongiurare dopo il
conseguimento dell’unità nazionale: “una Germania europea,
non un’Europa tedesca”. 

In questo caso, Berlino dovrebbe ripensare profondamente
la propria posizione nella politica economica dell’Unione. La sua
visione dell’Europa dovrebbe uscire dalla gretta furbizia dei
conti pubblici, non perché la tenuta in ordine non sia essenzia-
le, come lo sono l’abbattimento del debito pubblico e il manteni-
mento degli impegni presi se non si vuole cadere nell’inaffidabi-
lità trumpiana.

Tuttavia, i sacrosanti “parametri”, non soltanto di Maa-
stricht, sembrano valere per alcuni membri e sono dimentica-
ti per altri (vedi il rapporto deficit/PIL di alcuni grandi Pae-
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si) o l’impegno all’equilibrio macroeconomico delle partite
correnti (i tedeschi sono bad, very bad on commerce, copy-
right Donald J. Trump).

È difficile poi dimenticare l’astuzia usata nel mettere in sicu-
rezza le disastrate Landesbanken e le Casse di Risparmio poco
prima di far calare sugli altri partner la saracinesca di un rigo-
re contabile astratto e immutabile che ricorda…il pareggio di bi-
lancio in Costituzione. O di sottacere la nebbia che avvolge cer-
te maggiori banche.

Il compimento dell’unione bancaria è importante e urgente
in tutti i suoi aspetti, ma esige la condizione dell’indipendenza
vera e intangibile della Banca Centrale Europea, soprattutto ri-
spetto ai Paesi più forti. Anche perché, se i fantasmi del passato
sono stati esorcizzati, non sono del tutto scomparsi. 

Comunque si sviluppi questa incresciosa situazione, in Ame-
rica e nei rapporti transatlantici, l’Atlantico più largo richiede
all’Europa uno sforzo di consapevolezza e di coraggio nella pro-
pria riforma interna anzitutto e, ai Paesi che si riconoscono nel
comune disegno che ispirò i Trattati politicamente vicini anche
alla prospettiva atlantica, fermezza nell’attendere lo sviluppo
degli avvenimenti senza cedere alla tentazione di allargare ancor
più quell’Oceano che ci definisce.

Ferdinando Salleo



LE ELEZIONI IN GRAN BRETAGNA
E I NODI DELLA FASE INZIALE

DEL NEGOZIATO SULLA BREXIT

di Giovanbattista Verderame

Ancora una scommessa persa sulle rive del Tamigi. 
La prima l’aveva persa Cameron con l’azzardo di un referen-

dum convocato nella speranza che il risultato sarebbe stato di-
verso. La seconda Theresa May, che dall’imprevisto anticipo
delle elezioni politiche attendeva il rafforzamento della sua mag-
gioranza parlamentare e che invece quella maggioranza l’ha per-
sa sotto l’incalzare del redivivo Partito Laburista di Jeremy
Corbin (1).

Ancora una volta un errore di valutazione. Fidando sull’ab-
brivio del risultato del referendum e sul rifiuto del radicalismo
di cui veniva accusato il suo per il resto poco appariscente oppo-
sitore, il Primo Ministro britannico non ha percepito fino in fon-
do che le elezioni avrebbero potuto essere l’occasione per
l’emersione di un disagio sociale del quale forse non si era nem-
meno accorta, e che la miscela di questo disagio con le incertez-
ze della Brexit e con il residuo rimpianto di quanti l’avevano av-
versata senza successo nel referendum avrebbe potuto produrre
risultati del tutti inaspettati. Primo fra tutti quello di costringer-
la ad una alleanza parlamentare con una formazione - il Partito
Unionista Irlandese - sull’ala estrema dello schieramento con-
servatore sul piano interno, ma tiepida sulla Brexit.

Resta adesso da vedere se la sconfitta elettorale, oltre ad in-
debolire il Primo Ministro sul piano interno, porterà ad un am-

(1) Il Partito Conservatore ha perso 13 seggi e la maggioranza mentre i laburisti
ne hanno guadagnati 30, e in termini di voti la forbice tra i due partiti si è ridotta a
poco più del 2%.



morbidimento della posizione negoziale sull’uscita della Gran
Bretagna dall’Unione Europea.

* * *

Lasciamo da parte per il momento il problema se l’uscita del-
la Gran Bretagna sarà hard o soft, se cioè - in sostanza - com-
porterà la cessazione di qualunque rapporto più o meno istitu-
zionalizzato con l’Unione e con le sue politiche, o se seguirà un
percorso negoziale più morbido (soft, appunto) teso a mantene-
re in vita un qualche collegamento soprattutto con il Mercato In-
terno. 

Nella visione europea questo non è il tema per questa fase dei
negoziati. Sia il Consiglio Europeo nelle linee guida approvate il
29 aprile che la Commissione nella proposte per direttive nego-
ziali dettagliate del 3 maggio, successivamente approvate al-
l’unanimità dal Consiglio dei Ministri, hanno dato un’interpre-
tazione restrittiva del collegamento indiretto che l’ormai famoso
articolo 50 del Trattato di Lisbona (2) instaura fra l’accordo sul-
le modalità del recesso e le relazioni future del Regno Unito con
l’Unione Europea: esso non può funzionare già nelle fasi inizia-
li del negoziato, ma solo quando il Consiglio Europeo avrà con-
statato che quest’ultimo sarà giunto a risultati sufficientemente
chiari su alcune questioni preliminari, che riguardano gli effetti
del recesso sui cittadini e sulle imprese e sui partner internazio-
nali e la definizione degli obblighi che derivano al Regno Unito
dagli impegni assunti anche sul piano finanziario quando era an-
cora un Paese membro dell’Unione.

Solo nella seconda fase, quando e se il Consiglio Europeo de-
ciderà di passarvi, ci si potrà proporre di raggiungere “una vi-
sione globale del quadro delle future relazioni” e, in questo am-
bito, definire gli arrangiamenti transitori che dovessero appari-
re necessari (e giuridicamente possibili) per una transizione or-
dinata dal recesso al regime finale dei rapporti tra l’Unione e la
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(2) Secondo il quale l’Unione negozia con lo Stato che intende recedere “un ac-
cordo volto a definire le modalità del recesso, tenendo conto del quadro delle rela-
zioni future con l’Unione”.
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Gran Bretagna ormai paese terzo. In ogni caso, un accordo com-
plessivo relativo alle relazioni future potrà essere concluso solo
dopo il recesso. Nessuna “contaminazione” quindi fra i due mo-
menti, la cui gestione resterà saldamente nelle mani del Consi-
glio Europeo, e nessun impegno circa la durata della prima fase
e il passaggio alla seconda. 

Le idee britanniche sulla separazione tra i due momenti sono
molto meno chiare. Nei documenti ufficiali non se ne trova trac-
cia, mentre viene affermata la fiducia di poter raggiungere nei
tempi fissati dall’articolo 50 “un accordo positivo circa le nostre
future relazioni con l’Unione Europea” (3), in mancanza del
quale, come ha ripetutamente affermato la signora May, sarebbe
impossibile ogni accordo sulle modalità del recesso (no deal is
better than a bad deal).

La riunione del 19 giugno, che ha segnato l’inizio ufficiale dei
negoziati, ha fatto chiarezza su questo punto, con l’implicita ac-
cettazione da parte britannica dell’impostazione negoziale del-
l’Unione e quindi del carattere pregiudiziale di tutta una serie di
questioni rispetto alla definizione del regime futuro dei rappor-
ti. Molti commentatori hanno voluto vedere in questo la prima
conseguenza sul piano negoziale della debolezza politica del go-
verno britannico dopo la débacle elettorale. È possibile, anche
se questa impostazione appare la sola conforme al Trattato. In
ogni caso, la signora May non può ormai più giocare la carta del-
le relazioni future per cercare di influenzare il negoziato sulle
condizioni del recesso, specie su questioni sensibili per l’Unione
ed i suoi Stati Membri come quella dei diritti dei cittadini.

Ed entriamo così nella sostanza del negoziato in questa pri-
ma fase.

Per le istituzioni europee la garanzia su base di reciprocità
della salvaguardia dei diritti acquisiti dai cittadini e dalle impre-
se comunitarie prima del recesso della Gran Bretagna dall’Unio-
ne comporta che tali diritti – anche se di godimento differito, co-
me quelli pensionistici - dovranno continuare ad essere regolati

(3) Libro Bianco sul Great Repeal Act, 1.20, www.go.uk> publications.
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anche dopo il recesso in accordo con la legislazione europea in
base alla quale essi sono stati acquisiti e con le sue eventuali mo-
difiche, e che per controversie sull’applicazione di tali diritti an-
che dopo il recesso dovrà sempre essere possibile per gli interes-
sati ricorrere alle procedure amministrative o giudiziarie del-
l’Unione. E questo sia per i diritti individuali legati alla libera
circolazione, al diritto di stabilimento e di accesso al lavoro ed
alla protezione sociale e sanitaria che con riferimento al regime
dei prodotti entrati in circolazione prima del recesso. In sostan-
za, un prolungamento del riferimento alla legislazione comunita-
ria e alla giurisdizione della Corte di Giustizia anche dopo il re-
cesso per le situazioni prodottesi prima. 

La posizione britannica è alquanto diversa. Il governo ingle-
se intende infatti “nazionalizzare” tutta la legislazione europea
in un solo atto (il c.d. Great Repeal Act) proprio nella prospet-
tiva che poi il Parlamento decida quale confermare e quale mo-
dificare. Questo processo, che nell’approccio britannico com-
porta anche la fine della sottoposizione alla giurisdizione della
Corte di Giustizia, dovrebbe svolgersi parallelamente ai negozia-
ti per il recesso per “assicurare la flessibilità necessaria per ri-
spondere alle evenienze del negoziato” (4). In sostanza, la situa-
zione dei cittadini comunitari in Gran Bretagna la cui tutela è
per Bruxelles una condizione pregiudiziale per Londra può di-
ventare in qualunque momento un elemento da spendere sul ta-
volo negoziale. E tra le prime modifiche che il governo inglese ha
annunciato di voler proporre al Parlamento vi è proprio quella
di una nuova legge sull’immigrazione grazie alla quale assicurar-
si che “nulla cambierà per i cittadini europei già residenti nel
Regno Unito senza l’approvazione del Parlamento” (5): un un-
derstatement tipicamente inglese per dire che molto potrà cam-
biare nel momento stesso in cui si pretende di dire il contrario!

Anche la proposta che Theresa May ha successivamente pre-
sentato ai suoi (ancora per poco) partner dell’Unione è del tutto
il linea con questa impostazione: gli europei residenti da almeno

(4) Libro Bianco cit. 1.16.
(5) Libro Bianco cit. 1.22.
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cinque anni alla data del recesso potranno, a richiesta, acquista-
re il diritto di risiedere permanentemente nel Regno Unito esat-
tamente come può farlo già oggi qualunque altro cittadino stra-
niero che vi abbia risieduto per lo stesso periodo di tempo. Non
vi sarebbe quindi alcuna garanzia che lo status dei cittadini eu-
ropei ante recesso non cambi in futuro nè spazio per una tutela
giurisdizionale che non sia quella riconosciuta dall’ordinamento
britannico a qualunque altro straniero.Per gli europei che vo-
gliano stabilirsi in Gran Bretagna dopo il recesso, non restereb-
be che seguire la trafila ordinaria, che gli stessi organi di stam-
pa inglese definiscono “ bizantina” (6). Non stupisce quindi che
il negoziatore europeo Barnier abbia definito la proposta bri-
tannica poco ambiziosa e insufficiente sul piano delle garanzie.

* * *

Come detto in precedenza, tra le questioni preliminari c’è
quella finanziaria. Che il Regno Unito, in quanto membro a pie-
no titolo dell’Unione che pure si appresta a lasciare, per tutto il
periodo del negoziato sul recesso debba continuare a contribui-
re al bilancio comunitario non può esserci alcun dubbio. Il pro-
blema è che, come tutti gli altri, Londra è impegnata dalle pro-
spettive finanziarie relative al periodo 2014 – 2020, che copro-
no due esercizi finanziari successivi alla data prevedibile del re-
cesso. Le stime originarie della Commissione e del suo negozia-
tore Barnier non comprendevano questi due anni supplementa-
ri, ma la posizione è successivamente evoluta per le pressioni di
non pochi Stati membri. 

Inoltre, durante la sua membership Londra ha assunto – e
continuerà ad assumere per i prossimi due anni – impegni finan-
ziari a lungo termine per programmi che potrebbero iniziare an-
che dopo il recesso o nel quadro di organismi previsti dal Trat-
tato (ad esempio la BEI e la stessa Banca Centrale, ai cui costi di
funzionamento partecipano in parte anche i Paesi non euro) o in
Fondi istituiti ad hoc, come quello per i rifugiati in Turchia o il

(6) The Guardian.com, “Britain’s miserly post Brexit offer to EU nationals
shows disdain for rights”, 6 luglio 2017.
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Fondo Europeo di Sviluppo). Si chiede a Londra di onorare an-
che quelli, così come di farsi carico dei costi per il trasferimen-
to delle Agenzie comunitarie attualmente basate in Gran Breta-
gna e di quelli realtivi alle pensioni ed ai benefici per il persona-
le di nazionalità britannica che abbia lavorato per le Istituzioni
europee dal 1973, e cioè dall’ingresso della Gran Bretagna nella
Comunità Europea. Ed è così che, pur tenendo conto del rim-
borso di bilancio e di alcune voci accessorie, come la quota di
proprietà degli edifici comunitari e il controvalore dei program-
mi a lungo termine di cui Londra avrebbe usufruito se fosse ri-
masta nell’Unione, si giunge alla somma di circa 100 miliardi di
euro calcolata nelle scorse settimane dal Finacial Times. 

* * *

Particolarmente complessa la questione dell’Irlanda del
Nord. A differenza delle problematiche con la Scozia, che hanno
una portata esclusivamente interna al Regno Unito, qui la situa-
zione presenta risvolti di diritto internazionale, legati all’Accor-
do Tripartito del 1998 - noto come il “Good Friday Agreement”
- concluso fra i governi britannico ed irlandese con la partecipa-
zione e l’accordo della maggior parte dei partiti politici dell’Ir-
landa del Nord. La preservazione del delicato equilibrio politico
in Irlanda del Nord che è stato raggiunto con quell’accordo è un
impegno al quale si sono vincolati sia il governo inglese che quel-
lo irlandese, facilitato dalla comune appartenza all’Unione Eu-
ropea. La Brexit potrebbe alterarlo drammaticamente: le recen-
ti elezioni, che hanno visto il partito nazionalista ridurre ad uno
lo scarto di seggi rispetto a quello unionista e le rinnovate pres-
sioni per un referendum per la separazione dalla Gran Bretagna
sono segnali eloquenti in questa direzione. Del resto, gli elettori
nordirlandesi si erano maggioritariamente pronunciati contro la
Brexit.

Fra i due territori esiste da tempo un regime di libera circo-
lazione delle persone (Common Travel Area), e l’articolo 2 del
Procollo n. 20 allegato al Trattato di Lisbona riconosce esplici-
tamente che la circolazione delle persone fra la Repubblica d’Ir-
landa e il Regno Unito potrà continuare ad essere regolato da ac-
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cordi diretti fra le due parti. Le direttive negoziali proposte dal-
la Commissione prevedono che tali accordi potranno essere rico-
nosciuti anche dopo il recesso del Regno Unito nella misura in
cui sono conformi al diritto comunitario.

Non così per quanto riguarda le merci: tra i due territori i
controlli doganali ed i dazi sono stati aboliti solo in conseguenza
dell’entrata in funzione del Mercato Interno nel 1992, e dovreb-
bero in teoria essere rispristinati nel momento in cui la Gran
Bretagna, di cui l’Irlanda del Nord è parte, diventa un Paese ter-
zo, con conseguenze particolarmente negative per le esportazio-
ni della Repubblica d’Irlanda e della stessa Irlanda del Nord: di
qui la necessità di quelle “soluzioni flessibili ed immaginative”
di cui parlano sia le linee guida del Consiglio Europeo, sia le di-
rettive negoziali proposte dalla Commissione. 

A parere di chi scrive, ci troviamo qui di fronte ad una zona
grigia a cavallo fra le questioni pregiudiziali e la regolamentazio-
ne definitiva dei rapporti successivi al recesso, il che può rende-
re la ricerca di una soluzione particolarmente difficile. 

* * *

Siamo appena agli inizi del negoziato. In questa fase i venti-
sette hanno interesse a slegare i problemi per essi prioritari, e
soprattutto quelli relativi al trattamento dei cittadini europei, da
ogni altro tema, ma devono esorcizzare la prospettiva che la May
continua ad agitare del “no deal better than a bad deal”. Ed è
per questo che il negoziatore europeo non perde occasione per
ricordare che il tempo stringe, che il 29 marzo del 2019, data li-
mite per la conclusione dell’accordo sul recesso, è dietro l’ango-
lo e soprattutto che non si può lasciare il Mercato Interno e con-
servarne i benefici. La signora May pensa ancora, al contrario,
che molti di questi benefici possono essere mantenuti nel quadro
di un accordo di libero scambio con l’Unione senza sottoporsi ai
vincoli della legislazione e della giurisdizione comunitaria, e ri-
tiene che i Paesi europei, ed alcuni più di altri, avrebbero co-
munque interesse a concludere tale accordo. I dati dell’inter-
scambio dicono qualcosa di diverso. L’export verso i Paesi del-
l’Unione vale circa l’8% del PIL della Gran Bretagna, mentre
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per quello complessivo dell’Unione le esportazioni verso il Re-
gno Unito, pur se di molto superiori in valore assoluto, incidono
solo per circa il 2,5%. La perdita del mercato europeo sarebbe
per Londra più costosa che il contrario per l’insieme dei Paesi
europei, ed ancor di più se ai beni si aggiungono i servizi. E ciò
anche se l’esposizione complessiva di alcuni partner “di peso”, a
cominciare dalla Germania, verso il Regno Unito è notevole. 

Dove si situerà il punto di equilibrio tra i rispettivi interessi
commerciali può essere opinabile, ma intanto le conseguenze
economiche della prospettiva dell’uscita cominciano a farsi sen-
tire: la sterlina perde valore e se è vero che le esportazioni au-
mentano, aumenta anche il prezzo di molti prodotti importati, la
crescita ristagna, l’inflazione erode i redditi delle famiglie e il ri-
schio di una fuga massiccia delle imprese straniere nel settore fi-
nanziario e dei servizi è sempre molto elevato. Anche per questo
comincia a farsi strada nella business community l’idea che pro-
prio gli arrangiamenti ed i periodi transitori per l’ordinata tran-
sizione fra il recesso e il nuovo quadro dei rapporti della Gran
Bretagna con l’Unione di cui si è detto prima potrebbero, attra-
verso un loro indefinito prolungamento, diluire nel tempo gli
svantaggi della perdita dell’aggancio al Mercato Interno che il
mondo dell’economia e degli affari teme sopra ogni altra cosa.
Un ulteriore segnale della consapevolezza sempre più diffusa
che il Paese si è imbarcato in una avventura che, comunque va-
da, avrà dei costi non irrilevanti.

Specie dopo il deludente risultato delle elezioni, è prevedibi-
le che su questa problematica si attesterà il confine tra il carat-
tere “hard” e “soft” della Brexit e si misurerà la possibilità per
la indebolita Premier britannica di portare avanti la sua visione
radicale del negoziato.

Per l’Unione, la rapidità con la quale sono state approvate le
linee guida del Consiglio Europeo prima e le direttive negoziali
proposte dalla Commissione poi sembra testimoniare di una ri-
trovata compattezza fra gli Stati membri sulla gestione di un
passaggio particolarmente delicato. Non spirito punitivo, certo,
nei confronti di Londra, ma nemmeno acquiescenza di fronte ad
una situazione che potrebbe portare molta acqua al mulino de-
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gli euroscettici ed accrescere le pulsioni antieuropee già diffuse
nelle opinioni pubbliche di molti Paesi membri. 

Secondo una ricerca pubblicata dal Guardian, solo per i
Paesi baltici gli aspetti più propriamente politici della Brexit, in
particolare per quanto riguarda il contributo britannico alla si-
curezza del continente, sono in cima alla lista delle rispettive
priorità negoziali. Per tutti gli altri le priorità riguardano la tu-
tela dei diritti dei cittadini, l’integrità del Mercato Interno e l’in-
scindibilità delle sue libertà. In una fase nella quale, almeno nel-
le urne elettorali - che sono poi quelle che veramente contano -
l’onda lunga delle spinte sovraniste sembra poter essere ancora
contrastata, l’Unione non può permettersi di mettere i diritti dei
cittadini in secondo piano rispetto agli interessi economici o di
altro tipo che potrebbero spingere per una composizione al ri-
basso del negoziato. Ed anche il rigore sugli aspetti finanziari
può essere letto come un avvertimento a quanti fossero tentati di
seguire la stessa strada di valutarne bene i costi, e non solo quel-
li di medio e lungo periodo, mentre i riflessi dell’uscita della
Gran Bretagna sul piano politico generale sembrano essere stati
metabolizzati dai ventisette con la ripresa del tema di una dife-
sa europea sul quale sinora era stato impossibile ogni avanza-
mento proprio a causa della opposizione britannica.

Ci sarà tempo per verificare se ed in quale misura questa
compattezza resisterà agli sviluppi del negoziato, soprattutto
considerando che proprio di compattezza su temi altrettanto se
non più importanti l’Unione sta dando prova in questi ultimi
tempi di averne poca e di praticarne ancora meno. Ma questo è
un discorso che merita di essere affrontato in altra occasione.

Giovanbattista Verderame



LA COMPETIZIONE GLOBALE
FRA STATI UNITI E CINA

Gli equilibri pericolosamente instabili dell’Estremo Oriente

di Adriano Benedetti

L’inserto di approfondimento dell’Economist del 22-28 Aprile
2017 sulla geopolitica in Asia (“Disordine sotto il cielo”) si

estendeva nelle sue conclusioni, al momento di prefigurare gli ipo-
tetici scenari del futuro, sulla “trappola di Tucidide” che uno stu-
dioso di Harvard, Graham Allison, aveva illustrato quale paradig-
ma per poter decifrare i rischi di conflitto che si profilano, allor-
quando la potenza dominante (in questa caso gli Stati Uniti) viene
sfidata da una potenza emergente (nella fattispecie la Cina). Affa-
ri Esteri si era intrattenuto su tale chiave di lettura nella sua edi-
zione dell’Estate 2016 (vedi pag. 271). 

In effetti solo un irenico ottimismo può impedire di vedere le
ragioni profonde della contrapposizione di visione, di interessi,
di ambizioni fra Stati Uniti e Cina. Quest’ultima è destinata, per
la dinamica stessa delle sue forze produttive e demografiche, a
diventare un “colosso” mondiale puntando a soppiantare, anche
al di là di ogni cosciente volontà di potenza, gli Stati Uniti nel
suo ruolo di leadership planetaria.

A questo ruolo la spinge, inoltre, la sua evoluzione storica:
la consapevolezza di essere stata ininterrottamente, sia pure
attraverso gli alti e i bassi della storia, per oltre due millenni
un Paese dalla forte identità nazionale, capace di posizionarsi
al centro dell’enorme ambito geografico che le appartiene con
una proiezione di dominio e di influenza culturale sui Paesi
circostanti.

ADRIANO BENEDETTI, è stato, tra l’altro, Ambasciatore d’Italia a Caracas
negli anni 2000-2003 e Direttore Generale degli Italiani all’Estero e delle Politiche
Migratorie al Ministero Affari Esteri dal 2003 al 2008.
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Anche nei periodi di collasso statuale - l’ultimo dei quali gli
oltre cento anni di “deliquescenza” di fronte al premere delle
potenze occidentali e del Giappone- erano presenti i semi del re-
cupero e del riscatto nazionali. Alla coscienza storica della Cina
deve apparire del tutto innaturale, e alla lunga inaccettabile, la
presenza nella propria sfera di irradiazione (a cominciare dai
mari che bagnano le coste del continente cinese) di una potenza
esterna, come gli Stati Uniti, con la funzione di controllare e rie-
quilibrare gli assetti dell’area.

È innanzitutto in questa incompatibilità, prima ancora di
qualsiasi disegno di ambizione mondiale, la sorgente primaria
del confronto conflittuale tra Cina e Stati Uniti.

Il futuro sviluppo della Cina non sarà certamente lineare. In-
combono le incertezze e i pericoli di rallentamenti, se non di di-
sgregazione, che le evoluzioni economiche, sociali e politiche di
un potenziale produttivo e demografico così massiccio possono
comportare. Il gigantismo cinese, che è stato ed è ancora fattore
di crescita e di espansione, può tradursi, in congiunture diffici-
li, in elemento di intrattabile complicazione e distorsione nella
gestione dell’economia e della società.

La grande sfida che sta di fronte alla dirigenza cinese è la
composizione, sempre più ardua, tra le esigenze di democratiz-
zazione indotta anche dalle spinte “privatistiche” dell’economia,
e il mantenimento del potere politico autocratico nelle mani del
Partito comunista.

L’ansia con cui le autorità di Governo seguono l’andamento
dell’economia è l’indice della percezione che soltanto un ininter-
rotto slancio della produzione e del benessere può essere la ga-
ranzia - ancorché solo parziale - di un sufficiente controllo au-
toritario della società e della popolazione. 

Infine lo stesso sentimento di orgoglio nazionalistico, che è
connaturato nelle tradizioni di un grande Paese come la Cina e
che la dirigenza si è prodigata di alimentare negli ultimi decen-
ni, deve essere gestito da Pechino in maniera molto accorta per-
ché può dimostrarsi - in particolari circostanze - limitativo, an-
ziché corroborante, dei necessari spazi di manovra nelle even-
tuali crisi internazionali. 
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Gli Stati Uniti, dal canto loro, sono ancora nel fulgore del
potere militare, economico e finanziario globale. Stimolati dal-
la flessibilità delle strutture produttive, dalla “inventiva” di
una economia e società tra le più aperte del mondo, dalle ca-
pacità strategiche di movimento e di reazione proprie di una
potenza marittima, si mantengono ancora al vertice della su-
premazia mondiale.

Ma sono appesantiti da oltre settant’anni di esercizio della
leadership e dagli oneri di innumerevoli interventi militari, pre-
occupati dai vuoti che la globalizzazione ha lasciato nel proprio
apparato produttivo e dalle crescenti divaricazioni che si sono
verificate nel corpo sociale a causa delle sempre più inaccettabi-
li sperequazioni nei redditi e nella ricchezza, nonché dalle e -
videnti polarizzazioni di ordine politico: in sostanza sono afflit-
ti da una “stanchezza” psicologica che rischia di tramutarsi in
“stanchezza strategica e geopolitica”. È questo il sostrato e il
messaggio della sorprendente vittoria di Donald Trump. 

L’obiettivo del nuovo Presidente non appare di per sé preci-
puamente volto ad un neo-isolazionismo. Ma le condotte inaugu-
rate, spesso goffamente, da Trump lo fanno intravvedere come
sbocco naturale, anche se non politicamente voluto. Le plateali
messe a punto sul commercio internazionale e soprattutto la ma-
laugurata decisione di “rinnegare” gli Accordi di Parigi sul cli-
ma hanno allontanato gli Stati Uniti dal maggioritario sentire
della comunità internazionale.

Talché il Presidente cinese Xi Jinping, con intelligente tem -
pismo, ha proposto recentemente a Davos il proprio Paese come
il futuro architrave dell’architettura commerciale mondiale al
posto degli Stati Uniti e più recentemente il premier cinese Li
Keqiang non ha esitato a rassicurare gli europei sul ruolo cen-
trale che Pechino conti nuerà ad avere nell’adempimento degli
impegni assunti a Parigi sui cambiamenti climatici.

Una sorta di prefigurazione di un nuovo ordine internazio-
nale basato su una superpotenza illi berale ed autocratica: una
prospettiva che ancora l’anno scorso sarebbe parsa pura fanta-
sia geopolitica.

Ma se gli “scarti” di Trump hanno permesso a Pechino di
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mettere a segno vantaggi impensabili, la dirigenza cinese aveva
dal canto suo già provveduto ad approntare un programma di
respiro mondiale dal quale si desume che le sue aspirazioni non
attengono soltanto ad una egemonia regionale, bensì sono quelle
proprie di una primazia internazionale.

Infatti già nel 2013 il Presidente Xi Jinping aveva lanciato il
programma “One belt, one road” che si è andato precisando
sempre più negli ultimi quattro anni, collocandosi accanto ad al-
tre iniziative più geograficamente mirate come la Banca Asia tica
di Investimento per le Infrastrutture.

Trattasi di uno straordinario “manifesto” di intenti e di di-
sponibilità finanziaria (intorno ai mille miliardi di dollari) con
cui Pechino si rivolge a tutti i Paesi interessati lungo la storica
“Via della Seta”, sia terrestre che marittima, per delineare un
piano grandioso di investimenti infrastrutturali e produttivi ca-
paci di valorizzare le risorse e le opportunità di sviluppo di Pae-
si asiatici, medio-orientali, africani e persino europei: una linea
ideale di collegamento con l’Europa che potrebbe ridare centra-
lità al Mediterraneo. Non si può non cogliere la sottile imposta-
zione strategica in sotterranea, inespressa ma non per questo
meno chiara, dialettica di sfida con gli Stati Uniti.

Anche se l’accostamento può sembrare improprio, la mente
corre ad un altro “manifesto” di incisiva importanza, quello del-
la Carta Atlantica, stilato sul finire della Seconda guerra mon-
diale e alle vistose differenze di contenuto e di accento fra i due:
il primo centrato sulle potenzialità delle sviluppo econo mico e
sociale, il secondo innanzitutto sui valori della democrazia e del-
la libertà. 

L’equazione dei rapporti di forza tra Stati Uniti e Cina, già
complicata e complessa per la presenza certamente di cointe -
ressenze ma anche di rivalità commerciali e strategiche (basti
pensare alla situazione conflittuale nel Mar della Cina meri -
dionale), si è arricchita in questi ultimi tempi di una variante
che rischia di diventare determinante e forse risolutiva.

La Corea del Nord, frutto della divisione Est-Ovest prevalente
alla fine della Seconda guerra mondiale, e cristallizzatasi nella sua
debolezza dopo l’aggressione contro la Corea del Sud, l’intervento
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americano sotto le bandiere delle Nazioni Unite e quello cinese suc-
cessivo, è un sorprendente esempio di medievale arretratezza am-
mantata di avanzata tecnologia mi litare, di sorpassata gestione sta-
tuale affidata come è ad una concezione patrimoniale-dinastica,
negatrice delle più elementari libertà individuali e politiche, inca-
pace di assicurare un accettabile modello di sviluppo produttivo in
grado di far fronte alle esigenze elementari di una popolazione di
quasi trenta mi lioni.

Sin dalla fondazione del regime, la dirigenza di Pyongyang
ha puntato sul potenziamento dello strumento militare come ba-
luardo per la sopravvivenza del Paese, rendendosi ben conto di
non poter reggere la concorrenza della parte meridionale della
penisola sul piano dello sviluppo economico e sociale e della im-
magine valoriale. 

Nel corso dei decenni, contrassegnati da ricorrenti gravi cri-
si alimentari che sono state superate dalla Corea del Nord gra-
zie anche agli aiuti umanitari degli Stati Uniti e di altri Paesi oc-
cidentali, la situazione di protratto congelamento armistiziale ha
pur consentito l’alternarsi di aperture di dialogo fra le due Co-
ree e di tensioni che spesso hanno sfiorato il conflitto militare.
La comunità internazionale si è attivata, anche con l’intervento
delle Nazioni Unite, per trovare una soluzione pacifica alla divi-
sione della penisola coreana. Con il senno di poi si può capire
quanto illusorie fossero quelle speranze.

Al profilarsi dell’uso dell’energia nucleare a scopi energetici
da parte di Pyongyang, gli Stati Uniti e altri Paesi, ben consape-
voli del possibile dual use della tecnologia nucleare, diedero vi-
ta ad una organizzazione internazionale, Korean Peninsula
Energy Development Organization (KEDO) - cui partecipò an-
che l’Italia con un contributo monetario simbolico - che assicu-
rasse le forniture energetiche necessarie per le esigenze della Co-
rea del Nord.

Tutto, però, fu inutile. E non poteva essere diversamente dal
momento che Pyongyang correttamente comprese che la salvez-
za del regime (ma non si sa per quanto tempo) non poteva che
essere affidata alla deterrenza militare, e specificamente a quel-
la nucleare.
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Ed è per questo che negli anni di Kim Jong-il, padre dell’at-
tuale leader, la Corea del Nord intensificò il programma di svi-
luppo nucleare a scopi militari che portò alla produzione di al-
cune testate nucleari e al successivo programma di sviluppo
missilistico. Tutto ciò si è accelerato ulteriormente, nonostante
le pronunce e le sanzioni del Consiglio di Sicurezza delle Nazio-
ni Unite, una volta assunto il potere nel 2011 da parte di Kim
Jong-un.

Gli obiettivi del giovane Kim appaiono essere, in sintesi, la
miniaturizzazione delle testate nucleari e il raggiungimento di
una capacità missilistica intercontinentale in grado di colpire le
coste californiane. Una esasperazione e completamento, pertan-
to, di quella strategia di deterrenza militare alla cui ombra il re-
gime si è potuto consolidare e spera di poter dialogare da una
posizione di maggiore forza con le altre potenze. 

Ci si può chiedere a questo punto se nel pericolosissimo gio-
co strategico di Kim non ci sia una dimensione di lucida follia.
Certamente sì, se al termine follia si conferisce il significato di
“hubris”, cioè di una volontà che non si cura delle obiettive li -
mitazioni della realtà e del principio della comune convivenza
internazionale, nel perseguimento di un disegno di quasi auti -
stica audacia. 

Se a tutto questo si è giunti non poca responsabilità porta la
Cina, il cui comportamento è stato in questi ultimi decenni di
grande ambiguità.

La Cina, che con il suo intervento militare nel 1951 salvò la
Corea del Nord, ne è stata il grande protettore nel corso del
tempo nel nome della comune appartenenza alla ideologia co-
munista (formalmente) e ancor più al novero dei Paesi autocra-
tici. La Cina condivide una lunghissima frontiera, ed è il Paese
i cui flussi commerciali assicurano una, per quanto limitata,
viabilità all’economia nord-coreana; è il Paese che è legato a
Pyongyang da un Trattato ancora in vigore di amicizia e di mu-
tua assistenza, che la obbliga a correre a sua difesa in caso di at-
tacco esterno.

È pur vero che Pechino non può tollerare l’ipotesi di un
crollo del Paese confinante che potrebbe inondare con centina-
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ia di migliaia di profughi le sue regioni di frontiera e soprattut-
to avrebbe la conseguenza di unificare la Corea sotto le insegne
di Seul e di Washington, portando verosimilmente le truppe
statunitensi immediatamente a ridosso dei suoi confini meri-
dionali. In questo sta la ragione sostanziale del continuo ap-
poggio, per quanto misurato, velato e altalenante, di Pechino a
Pyongyang.

Tuttavia non è del tutto chiaro se in questo atteggiamento
nell’insieme difensivo non vi sia anche una dimensione di attac-
co agli Stati Uniti e alla sua supremazia nei mari antistanti le co-
ste cinesi: vale a dire la consapevolezza che la postura così for-
temente aggressiva nord-coreana possa essere utilizzata, assieme
ad altri mezzi, per costringere Washington ad abbandonare la
presa strategica nella regione.

In altre parole, le esigenze della competizione ormai globale
con gli Stati Uniti potrebbero aver fatto premio sulle respon -
sabilità che incombono sulla Cina quale pacifico membro della
comunità internazionale - come talvolta, con eccessivo ottimi -
smo, si è indotti a pensare - e come tale chiamato a fare il possi-
bile per stemperare e svuotare le tensioni insorgenti ed impedi-
re uno sviluppo di segno assolutamente negativo come la diffu-
sione delle armi nucleari.

Basti pensare a talune linee di pensiero che cominciano ad ar-
ticolarsi in centri di studi strategici in merito alla possibilità che la
crisi sia risolta mediante l’applicazione di una formula che preve-
da, da un lato, la denuclearizzazione della Corea del Nord e la riu-
nificazione delle due entità in un unico Paese formalmente neutra-
le e, dall’altro, l’allontanamento dalla penisola coreane delle trup-
pe americane (attualmente circa 29.500 militari).

Prospettiva, a prima vista, ragionevole, ma che comporterebbe
un declassamento regionale degli Stati Uniti ed una vittoria sostan-
ziale, anche se non ancora piena, per la Cina nel suo obiettivo di
estromettere Washington dal Pacifico occidentale.

Alla nuova Amministrazione Trump, il Presidente Obama ha
lasciato in eredità una questione gravemente aggrovigliata che è
frutto anche dell’inazione sostanziale degli Stati Uniti e delle al-
tre potenze nel trattare il dossier sempre più pericoloso ed in-
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quietante della Corea del Nord, inazione che non è certamente
velata dalla autoindulgente e lenitiva formula della “pazienza
strategica” in cui Obama stesso ha riassunto la sua politica in
Estremo Oriente. 

Il problema è che la situazione è fortemente peggiorata per
gli Stati Uniti, rispetto alla prima presidenza Obama. È ormai
evidente che l’obiettivo di Kim è quello di mettere Trump di
fronte al fatto compiuto. La certezza che il territorio continenta-
le americano, nell’arco di due-tre anni, una volta perfezionata la
tecnologia missilistica intercontinentale a Pyongyang, possa
rientrare nella gamma dei bersagli possibili, altera profonda-
mente l’equazione strategica.

Sarebbe innanzitutto una sconfitta militare-politica per gli
Stati Uniti, esporrebbe il territorio americano al primo o anche
al secondo colpo nucleare da parte non già di Paesi come la Rus-
sia e la Cina con i quali già funziona una reciproca deterrenza
acquisita e stabilizzatrice, ma di un “minuscolo”, velleitario e
del tutto inattendibile Stato corsaro, precostituendo così un
nuovo pericoloso precedente di diffusione nucleare nel mondo,
e limiterebbe, infine, considerevolmente la libertà di azione di
Washington nei rapporti con la Corea del Nord.

Alla accentuata accelerazione degli esperimenti missilistici
sin dalle ultime elezioni presidenziali americane e alla program-
mata reiterazione di prove nucleari da parte della Corea del
Nord, il Presidente Trump ha reagito secondo il suo naturale
istinto, con l’improvvisata esibizione di aggressiva, muscolare
potenza militare-navale, non rendendosi conto di cacciarsi in tal
modo in un vicolo da cui non sarà certamente facile uscire.

In effetti la strategia degliStati Uniti sembra basarsi essen-
zialmente su quattro direttrici:

a) pressioni sulla Cina affinché intervenga una buona vol-
ta in maniera risolutiva a Pyongyang in vista di un arresto e
poi di un rientro dal programma di espansione missilistico-nu-
cleare in cambio di una sistemazione a lungo termine della
questione coreana;

b) irrobustimento della coalizione internazionale, attraverso
le Nazioni Unite, per una stretta ancora più rigida del sistema
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sanzionatorio in funzione di un virtuale soffocamento dell’eco-
nomia della Corea del Nord;

c) incremento della pressione militare-navale nella segreta
supposizione che essa possa indurre il Presidente Kim ad ordi-
nare un attacco suicida;

d) progressiva installazione del sistema anti-missilistico
THAAD segnatamente nella Corea del Sud. 

La suddetta strategia rischia di fallire in quasi tutte le sue
componenti. L’Amministrazione Trump nutre probabilmente
soltanto illusioni sul fatto che il Governo cinese sia in grado -
e soprattutto voglia - risolvere l’impasse per gli Stati Uniti.
Egualmente, il regime sanzionatorio, per quanto rafforzato,
non sarà mai applicato dalla Cina, al di là delle sue dichiara-
zioni formali, sino al punto di portare la Corea del Nord al
collasso.

Per converso il dispiegamento del sistema anti-missilistico
THAAD potrà presumibilmente superare le obiezioni cinesi,
espresse con sovrana, imperiale ipocrisia e noncuranza, non me-
no che le esitazioni, orientate in senso pacifista e negoziale, del-
la nuova Amministrazione a Seul. Non resterebbe che lo scontro
militare indotto, provocato o subito, le cui conseguenze sarebbe-
ro comunque pesantissime e che potrebbero portare ad un rie-
quilibrio dei rapporti di forza nella regione in una direzione non
facilmente prevedibile.

È per questo che appare plausibile affermare che Trump ab-
bia imboccato una strada senza ritorno assicurato, mentre la “fi-
nestra di opportunità” per arrestare lo sviluppo missilistico di
Pyongyang si sta progressivamente e rapidamente chiudendo.

* * *
Il potenziale dramma coreano si è venuto ad inserire nella

dialettica dei rapporti tra Stati Uniti e Cina che sta volgendo or-
mai apertamente verso una competizione globale sia per le i -
niziative a larghissimo raggio della Cina (come il programma
“One belt, one road”), sia per le gravi défaillances involutive
nella leadership internazionale di Trump in materia segnata-
mente commerciale ed ambientale.
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I Paesi dell’area dell’Estremo Oriente stanno osservando con
notevole preoccupazione e qualche sconcerto l’evolvere degli
equilibri e degli eventi: la maggioranza di essi predisposta, in ca-
so di necessità, ad assumere un atteggiamento adattivo e compia-
cente rispetto alla potenza cinese, altri come il Giappone e forse
anche l’Australia a rinserrare le fila e ad accrescere il proprio
apparato difensivo.

Stiamo assistendo ad una nuova versione della “trappola di
Tucidide” che potrebbe anche avvalersi dell’incognita coreana
per trovare un dénouement che non esclude certamente il ricor-
so massiccio alla forza. 

La preminenza USA nella regione - e conseguentemente nel
mondo - è in gioco: ogni esito è ancora possibile anche se qual-
che osservatore - probabilmente con esaspe rato pessimismo e in-
giustificata anticipazione - ha già affermato che gli Stati Uniti
stanno perdendo la partita con la Cina. 

Adriano Benedetti



PRIMA L’AMERICA
NON SIGNIFICA AMERICA DA SOLA

di H.R. McMaster e Gary D. Cohn 

Gli Stati Uniti stanno chiedendo molto ai loro alleati e ai lo-
ro partner, ma ancora una volta offrono in cambio un'ami-

cizia vera.
Il presidente Trump è appena rientrato da un viaggio di no-

ve giorni in Medio Oriente ed Europa che ha messo in mostra il
suo approccio da "Prima l'America" al fine di garantire sicurez-
za e prosperità alla nostra nazione.

L'America non può essere leader rimanendo nelle retrovie.
Questa amministrazione ristabilirà la fiducia nella leader-

ship americana servendo al contempo il popolo americano.
Prima l'America, non significa America da sola.
È un impegno a proteggere e a portare avanti i nostri interes-

si vitali sostenendo contemporaneamente la cooperazione e il
rafforzamento delle relazioni con i nostri alleati e i nostri par-
tner.

Una determinazione a sostenere il nostro popolo e il nostro
stile di vita che accresce il rispetto per l'America da parte dei no-
stri amici.

La dichiarazione del presidente Trump per cui l'interesse
primario dell'America è la sicurezza e la protezione dei nostri
concittadini è una dichiarazione inequivocabile.

Nei colloqui avuti oltreoceano, Trump ha incoraggiato gli al-
tri ad unirsi agli Stati Uniti e a compiere maggiori sforzi per
sconfiggere le organizzazioni terroristiche che minacciano na-
zioni pacifiche di tutto il mondo.

Il Tenente generale McMaster è Consigliere per la sicurezza nazionale della Casa
Bianca. Gary Cohn è Direttore del Consiglio economico nazionale. Wall Street Jour-
nal, 30 Maggio 2017 (Traduzione di Giovanni Tucci)
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Ha sollecitato i leader di oltre 50 paesi a maggioranza musul-
mana ad unirsi "contro il massacro di musulmani innocenti, l'op-
pressione delle donne, la persecuzione degli ebrei e la strage di
cristiani".

Una vigorosa levata di scudi contro il terrorismo, coerente
con i valori comuni espressi dalle grande religioni di tutto il
mondo.

Dopo queste storiche sollecitazioni del presidente americano,
i leader delle nazioni a maggioranza musulmana hanno ribadito,
uno dopo l'altro, il messaggio di Trump impegnandosi a fare
fronte al terrorismo e all'estremismo che si abbatte su tutte le so-
cietà civilizzate.

Per rispondere a tale sollecitazione e trovare una soluzione a
queste gravi preoccupazioni, l'Arabia Saudita ha creato un nuo-
vo Centro globale per la lotta all'ideologia estremista e diverse
nazioni mediorientali hanno sottoscritto un memorandum d'in-
tesa per la creazione del Centro per l'individuazione dei finan-
ziamenti ai terroristi, con l'obiettivo di bloccare i fondi alle or-
ganizzazioni terroristiche.

Anche la garanzia della prosperità economica americana è
un fattore chiave per i nostri interessi nazionali.

In Arabia Saudita Trump ha contribuito a far confluire 110
miliardi di dollari per investimenti della difesa che rafforzeran-
no la sicurezza locale e americana, oltre a creare posti di lavoro
americani.

Ha inoltre annunciato l'allocazione di quasi 270 miliardi di
dollari relativi a contratti con le aziende del settore privato da-
gli Stati Uniti, che vanno dai servizi finanziari, all'energia, alla
tecnologia fino ad arrivare alle attività minerarie e industriali.

Tali sforzi potenzieranno la creazione di posti di lavoro e gli
investimenti in America.

Nel corso degli incontri con i leader dell'Unione Europea a
Bruxelles, il presidente americano ha ribadito la propria preoc-
cupazione circa il deficit commerciale americano nei confronti
di molte nazioni europee.

Ha inoltre sottolineato l'importanza della reciprocità negli
scambi e nel commercio.
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Riassumendo, l'America tratterà gli altri nello stesso modo in
cui gli altri trattano l'America.

Nel comunicato ufficiale del G7 di Taormina, dove Trump ha
ulteriormente consolidato le sue relazioni con i leader delle mag-
giori economie di mercato del mondo, i membri hanno concor-
dato sulla ferma unione "contro tutte la pratiche commerciali
sleali" e sul sostegno a condizioni realmente uguali per tutti.

Alleanze forti e partner in ascesa economica costituiscono il
terzo punto di interesse vitale degli Stati Uniti.

Come ha dichiarato il presidente americano a Bruxelles, la
NATO trova le sue radici "nel coraggio del nostro popolo, nella
forza della nostra risolutezza e negli impegni che fanno di noi
un'unica entità".

Ribadendo l'impegno americano nei confronti della NATO e
dell'art. 5 dell'Alleanza atlantica, Trump ha sollecitato gli allea-
ti a osservare un'equa condivisione della responsabilità della di-
fesa reciproca dei paesi NATO.

Per la prima volta da molti anni, gli Stati Uniti hanno termi-
nato il vertice ottenendo nuovi risultati: un numero maggiore di
alleati si sta adoperando per soddisfare i propri impegni in ma-
teria di difesa.

Grazie alla richiesta di una partecipazione superiore, gli Sta-
ti Uniti hanno anche rafforzato le proprie relazioni.

E non si tratta di un risultato sorprendente.
Le alleanze basate sul rispetto reciproco e la condivisione

delle responsabilità risultano più forti.
E le alleanze forti rinvigoriscono la potenza americana.
In Israele, il presidente americano ha affermato che uno sta-

to ebraico sicuro, prosperoso e democratico è un elemento im-
prescindibile per gli interessi americani in quell'area geografica.

Trump ha incontrato anche i leader palestinesi poiché com-
prende l'importanza dell'impegno americano nel perseguire la
riuscita di un trattato di pace storico tra israeliani e palestinesi.

Ai nostri alleati e ai nostri partner stiamo chiedendo molto.
In cambio, però, l'America rimarrà una vera amica per i no-

stri partner e il peggiore avversario dei nostri nemici.
La visita del presidente americano ha messo in mostra sia la
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potenza di una concorrenza che porta avanti i propri interessi,
sia la forza dell'impegno a sviluppare relazioni e a sostenere la
cooperazione.

Vi è un interesse vitale da parte degli Stati Uniti a primeggia-
re su scala internazionale, al fine di rafforzare la propria poten-
za militare, politica ed economica.

Ci impegniamo con il mondo non per imporre il nostro modo
di vivere, ma per "proteggere il dono della libertà per noi stessi
e per i posteri".

Ciò comporta l'individuazione degli interessi e dei principi
che hanno contraddistinto l'America, al fine di esportarli in Me-
dio Oriente, in collaborazione con i nostri alleati NATO, con le
nazioni del G7 e non solo.

Il presidente americano si è imbarcato per il suo primo viag-
gio all'estero con la prospettiva chiara che il mondo non è una
"comunità globale", ma un'arena in cui le nazioni, gli attori non
governativi e le aziende si adoperano e concorrono per ottenere
un vantaggio.

A questo consesso gli Stati Uniti apportano un'impareggiabi-
le forza militare, politica, economica, culturale e morale.

Anziché negare questa elementarità della natura degli affari
internazionali, noi la facciamo nostra.

A ogni tappa del nostro viaggio, abbiamo consegnato un mes-
saggio chiaro ai nostri amici e partner: laddove i nostri interes-
si coincidono, siamo aperti alla collaborazione per risolvere pro-
blemi e trovare opportunità.

Facciamo sapere ai nostri avversari che non valuteremo solo
il loro comportamento o preverremo solo i conflitti mediante la
forza, né difenderemo solo i nostri interessi e valori, ma cerche-
remo anche aree di interesse comune che ci consentiranno di la-
vorare insieme.

In breve, quelle società che condividono i nostri interessi non
troveranno amici più duraturi degli Stati Uniti.

Coloro che scelgono di contrapporsi ai nostri interessi do-
vranno far fronte alla nostra risolutezza assoluta.

Questo viaggio storico ha rappresentato un passaggio strate-
gico per gli Stati Uniti.



"Prima l'America" sta a indicare il ripristino della leadership
americana e del ruolo tradizionale del nostro governo all'estero:
usare le risorse diplomatiche, economiche e militare degli Stati
Uniti per potenziare la sicurezza americana, sostenere la pro-
sperità del paese ed estenderne l'influenza in tutto il mondo.

H.R. McMaster e Gary D. Cohn
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L’EUROPA E LA DRASTICA
RIDUZIONE DI TRUPPE

di Julian E. Barnes, Anton Troianovski, Robert Wall

L’anno scorso, i soldati del 413° battaglione di fanteria legge-
ra tedesco di stanza sulla costa del Mar Baltico protestaro-

no per il numero insufficiente di fucili di precisione e di armi an-
ticarro, nonché per la mancanza del giusto tipo di veicoli.

Nel corso delle esercitazioni, ebbero a riferire a un mediato-
re parlamentare, la loro unità non disponeva delle munizioni
per la battaglia simulata.

Per sopperire a questa mancanza, era stato detto loro di pro-
vare a immaginare gli scoppi dei proiettili.

Carenze simili hanno colpito le forze di terra, di mare, del-
l'aria e cibernetiche un po' in tutta Europa come conseguenza di
anni di tagli alla difesa.

Il mese scorso nel nuovo quartier generale della NATO, il
presidente USA Donald Trump ha incalzato i leader europei
rimproverandoli di spendere poco per la difesa e di non pagare
le fatture militari, come egli stesso le ha definite.

I funzionari europei in carica e quelli dei mandati preceden-
ti hanno immediatamente ribattuto sottolineando che i membri
della NATO non hanno conti in sospeso con gli Stati Uniti, ma
hanno riconosciuto che Trump ha ragione quando dice che l'Eu-
ropa non dispone di sufficienti risorse per difendere sé stessa.

"Trump non si sarà fatto molti amici durante questo viaggio a
Bruxelles" ha affermato Richard Shirreff, generale a quattro stel-
le britannico in pensione ed ex comandante anziano della NATO.

"Tuttavia, Trump ha assolutamente ragione quando afferma
che le nazioni europee non spendono abbastanza per la difesa".

Quando, all'indomani degli attacchi terroristici di Parigi del

The Wall Street Journal, 2 Giugno 2017. (Traduzione di Giovanni Tucci)
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novembre 2015, il Belgio schierò centinaia di soldati a pattuglia-
re le strade di Bruxelles dovette richiedere un migliaio di giub-
botti antiproiettile all'esercito degli Stati Uniti.

La Marina Reale britannica dispone attualmente di 19 im-
barcazioni tra cacciatorpediniere e fregate, mentre nel 1982, du-
rante la guerra della Falkland ne aveva 55.

Combattere le guerre, e cercare di prevenirle, non richiede
solo l'uso di proiettili e bombe.

È necessario anche spostare truppe e armi pesanti al fronte,
e ciò richiede flotte di aerei, elicotteri e camion.

Gli arsenali devono essere pronti a ricaricare le armi, e ciò
richiede scorte di munizioni.

Gli eserciti devono essere pronti a difendersi e a contrattac-
care, e ciò richiede sistemi specializzati.

In Europa, tutti i Paesi stanno terminando le scorte.
Anche gli Stati Uniti, dopo i grandi picchi della Guerra fred-

da, hanno ridotto la propria forza militare, la flotta navale e il
contingente di carri armati.

Il contributo dell'Europa è tuttavia enormemente sopravan-
zato dalle risorse militari di prima classe dell'America, tra i qua-
li vi sono mezzi quali caccia, droni armati e portaerei, e forze di
élite per le operazioni speciali.

Malgrado i tagli nel budget del Pentagono degli ultimi anni,
la spesa militare statunitense è di gran lunga superiore a quella
dell'Europa.

Inoltre, le forze convenzionali americane sono generalmente
meglio addestrate ed equipaggiate delle controparti europee.

Il budget della difesa degli Stati Uniti, che ammonta a 680
miliardi di dollari in base ai calcoli della NATO, annichilisce
quello dei membri europei dell'alleanza che spendono un totale
di 242 miliardi di dollari.

Gli europei hanno cercato per decenni di costruire equipag-
giamenti militari più efficaci e di organizzare truppe in maniera
più efficiente.

Tali tentativi sono costellati di fallimenti, ritardi e compro-
messi.

Oggi, come riconoscono anche i funzionari europei, i paesi al-
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leati d'Europa in materia di difesa non spendono neanche la me-
tà rispetto agli Stati Uniti e dispongono di meno di un sesto del-
la loro potenza d'urto.

Gli Stati Uniti hanno a lungo rimproverato l'Europa in meri-
to alla sua inadeguatezza militare.

Dopo i bombardamenti della campagna di Libia del 2011, il
Segretario della difesa USA, Robert Gates, criticò gli alleati poi-
ché non disponevano di un numero sufficiente di bombe intelli-
genti per portare avanti le operazioni.

I paesi della NATO dovettero affidarsi agli esperti di punta-
mento e agli aeroplani di rifornimento degli Stati Uniti, arrivan-
do addirittura a farsi prestare le munizioni dagli americani.

La sveglia vera e propria, affermano i funzionari alleati, fu
data nel 2014 con l'annessione della Crimea da parte della Rus-
sia, seguita dall'intervento russo in Siria.

Entrambi gli eventi misero in mostra nuove tattiche e nuovi
armamenti russi.

Improvvisamente, le armi a lungo ignorate della Guerra
fredda divennero nuovamente d'attualità.

"Le forze di terra russe hanno avviato il più grande program-
ma di modernizzazione mai intrapreso negli ultimi 50 anni" ha
dichiarato Christopher Foss, curatore di una pubblicazione sui
veicoli da combattimento corazzati della casa editrice specializ-
zata Jane's.

"Questi nuovi veicoli segnano una svolta decisiva nelle loro
capacità rispetto a ciò di cui dispone la NATO".

Per molti anni, le forze nucleari della NATO hanno mante-
nuto la pace, compensando qualsiasi squilibrio esistente nelle
forze convenzionali.

La Russia non avrebbe rischiato l'annientamento del pianeta
invadendo un Paese NATO, o almeno così si pensava.

Tuttavia, pur con la prospettiva dei rischi conseguenti a una
guerra nucleare, per reagire a un eventuale attacco su larga sca-
la, l'unica opzione che rimarrebbe all'Occidente sarebbe quella
di premere il famoso pulsante.

Un cosiddetto scenario ibrido come la Crimea, che coinvolge
un manipolo di soldati senza contrassegni che sgattaiola attra-
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verso il confine con lo scopo di fomentare rivolte, risulta refrat-
tario a qualsiasi sistema di difesa antinucleare.

Ed è in questo scenario che fanno la loro comparsa le armi
convenzionali.

Secondo funzionari USA e dei paesi alleati, il metodo miglio-
re per impedire a Mosca di aggravare la situazione sui confini
della NATO è stato quello di far sapere al mondo che la NATO
disponeva della potenza di fuoco per vincere qualsiasi tipo di
conflitto.

Il problema che la NATO ha attualmente nel raggiungere ta-
le livello di difesa è esemplificato nel crollo delle scorte di carri
armati.

Durante la Guerra fredda, i Paesi bassi disponevano di 445
carri armati da battaglia.

Nel 2015 questa nazione mise in vendita i suoi ultimi 60 car-
ri armati, insieme con i suoi elicotteri da trasporto e molti dei
suoi dragamine.

Anzi, gli olandesi inviarono soldati per guidare i carri arma-
ti tedeschi.

Anche la Germania, tuttavia, ha proceduto al taglio del con-
tingente di carri armati che è passato da un massimo storico di
2.215 carri armati da battaglia Leopard 2 della Guerra fredda a
un misero 244 fatto registrare lo scorso autunno, di cui solo po-
co più della metà erano pronti per entrare in azione.

Secondo un funzionario parlamentare, questa riduzione ha
generato la situazione in cui si trovano determinate unità che tal-
volta per l'addestramento sono costrette a prendere in prestito i
carri armati da unità gemelle con un preavviso di pochissime ore.

La portavoce di un Ministro della difesa ha dichiarato che
per poter effettuare le esercitazioni alcune unità militari talvol-
ta devono prendere in prestito l'equipaggiamento da altre unità.

Un problema, ha detto, che ha portato di recente il governo
a decidere di investire di più in tali equipaggiamenti. 

Una difesa ridotta
Dai tempi della Guerra fredda, mentre gli Stati Uniti hanno

speso di più su scala mondiale, i membri europei della NATO
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hanno ridotto il loro contingente militare in categorie di forza
considerate vitali per la difesa del continente.

La penuria di materiale va comunque al di là dei carri armati.
L'anno scorso, solo 9 dei 48 elicotteri da trasporto NH-90

della Germania e 40 dei suoi 123 caccia Eurofighter risultavano
utilizzabili in qualsiasi momento.

Hans-Peter Bartels, in qualità di mediatore militare nel suo
ruolo commissario delle forze armate per il parlamento tedesco,
ha riferito nel suo rapporto annuale che i tentativi di migliorare
l'equipaggiamento e rifornire le riserve di munizioni stavano an-
dando a rilento.

Nel 413° battaglione di fanteria leggera di stanza nei pressi
del Mar Baltico, ha riportato, la carenza di materiale ha portato
a "scontento e frustrazione" tra le truppe.

Una portavoce dell'esercito tedesco ha preferito non com-
mentare sulla precisione delle lamentele riportate da Bartels.

Ha dichiarato che il battaglione attualmente dispone dell'equi-
paggiamento e delle munizioni di cui necessita per effettuare cor-
rettamente gli addestramenti e portare a termine le missioni.

Tra le forze militari europee abbondano questo tipo di ca-
renze.

Per una nuova forza NATO negli stati baltici, la Francia di
recente ha inviato solo cinque carri armati e 300 soldati, in par-
te anche perché gli schieramenti francesi in Africa, Siria e nelle
strade di Parigi hanno gravato eccessivamente sul suo contin-
gente militare, secondo quanto dichiarato da funzionari alleati.

La leggendaria Marina Reale britannica è in attesa della con-
segna di due portaerei, e attualmente non dispone neanche di
una di queste unità.
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Quando la HMS Queen Elizabeth salperà per il suo primo
viaggio nel 2021, porterà inizialmente i caccia F-35B dei Mari-
nes degli Stati Uniti, mentre la Gran Bretagna starà ancora ap-
prontando la propria flotta.

Il Regno Unito ha inoltre collocato i suoi equipaggi per cac-
ciasommergibili tra le fila degli alleati poiché è priva di aeropla-
ni e attende nuovi velivoli di sorveglianza.

La Gran Bretagna e la Francia, i paesi europei che spendono
maggiormente per la difesa, insieme con la Germania, che rap-
presenta la più grande economia europea, si sono tutti impegna-
ti nella ricostruzione delle rispettive forze militari.

Nel 2016 la spesa militare dei Paesi NATO, ad eccezione de-
gli USA, è salita di 10 miliardi di dollari, un aumento del 3,8%
rispetto alle uscite del 2015.

Alcuni funzionari riferiscono che un primo segnale che le pa-
role di Trump hanno avuto un certo impatto potrebbe verificar-
si questo mese quando la NATO pubblicherà le stime prelimina-
ri dei budget per la difesa europea del 2017.

L'obiettivo della NATO di allocare per la difesa il 2% delle
uscite totali dei Paesi membri viene ipotizzato come un traguar-
do facoltativo da raggiungere entro il 2024.

Washington, tuttavia, ritiene questo obiettivo sempre più un
requisito obbligatorio.

Alcuni giorni dopo il vertice NATO, Trump ha twittato: "Ab-
biamo un deficit commerciale PESANTE con la Germania, e in
più loro pagano MOLTO MENO  di quanto dovrebbero per la
NATO e le forze militari. Brutta cosa per gli USA, ma tutto que-
sto cambierà".

I funzionari tedeschi riconoscono che la loro forza è diventa-
ta di misere proporzioni e promettono solennemente di rico-
struirla.

Una decisione che, sottolineano, è stata presa prima dell'ele-
zione di Trump.

La cancelliera tedesca Angela Merkel ha fatto approvare al
parlamento un aumento della spesa militare dell'8% per que-
st'anno, equivalente a 37 milardi di euro.

Secondo il governo tedesco, questo importo rappresenta
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l'1,2% del prodotto interno lordo del paese.
La Merkel ha dichiarato anche che il suo impegno è di arri-

vare all'obiettivo del 2% della NATO.
Alcuni commentatori tedeschi e statunitensi particolarmente

critici ribadiscono che tali cambiamenti sono ancora troppo lenti.
Nel 2015 il Ministero della difesa tedesco annunciò che

avrebbe ricostruito il contingente di carri armati del paese.
I carri armati, però, non sono arrivati con grande frustrazio-

ne dei pianificatori militari USA.
Il contratto da 760 milioni di dollari per il rimodernamento

di 104 carri armati è stato concluso solo il mese scorso.
Stando alle parole della portavoce del ministero della difesa

tedesco, questo ritardo di due anni è dovuto alla complessità tec-
nica del processo di rimodernamento e fornitura.

Anche il modo in cui viene speso il denaro è un altro fattore
chiave.

"Ciò che è necessario è operare una spesa per una difesa mi-
gliore, non solo una spesa maggiore" ha riferito Douglas Barrie,
membro anziano presso l'Istituto internazionale per gli studi
strategici con sede a Londra.

Il trasporto rimane comunque l'esigenza più critica, ribadi-
scono alcuni funzionari USA e NATO.

Gli Stati Uniti hanno sollecitato gli alleati a consentire l'uso
delle linee ferroviarie alle basi di addestramento, poiché i mezzi
pesanti con rimorchio non possono per legge trasportare carri
armati sulle strade europee a causa delle limitazioni di peso.

Gli Stati Uniti chiedono, inoltre, che i paesi europei proceda-
no all'acquisto dei rispettivi mezzi di trasporto per carri armati.

Alcuni funzionari fanno inoltre notare che anche gli aerei e
gli elicotteri da carico rappresentano un grande problema di di-
sponibilità di risorse.

Mentre le tensioni con la Russia divampano sui confini con la
NATO, i piani di guerra richiedono un rafforzamento delle pri-
me linee con forze NATO di reazione rapida.

Tuttavia, lo schieramento di tali forze probabilmente an-
drebbe velocemente a dipendere dalla disponibilità di equipag-
giamento americano.
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La NATO dichiara che i paesi membri stanno giungendo a
una svolta.

In base a quanto dichiarato da un funzionario anziano NA-
TO, nei prossimi giorni l'alleanza approverà un nuovo piano di
difesa che darà priorità agli equipaggiamenti pesanti, come i car-
ri armati, ma che richiederà anche ulteriori aeroplani di sorve-
glianza, aerei cisterna per il rifornimento in volo e mezzi per i
ponti aerei strategici.

A breve termine, gli Stati Uniti sono in grado di ricoprire le
mancanze dei sistemi di difesa europei.

Lo scorso mese, gli Stati Uniti hanno annunciato piani per
4,8 miliardi di dollari di nuove spese militari in Europa, un au-
mento di 1,4 miliardi di dollari rispetto allo scorso anno.

La spesa militare è diventata un argomento di dibattito anche
relativamente alle elezioni federali di settembre in Germania.

Il maggior partito rivale di Angela Merkel sta facendo passa-
re il sostegno della cancelliera a una maggiore spesa militare co-
me una sorta di inchino a Trump, personaggio non amato dai vo-
tanti tedeschi.

Il maggior rivale elettorale della Merkel, il socialdemocratico
Martin Schulz, ha riferito che, in caso di elezione, avrebbe la-
sciato cadere il cosiddetto obiettivo del 2%.

"Penso che questa corsa agli armamenti non abbia alcuna lo-
gica" ha dichiarato.

Al vertice NATO dello scorso mese in cui Trump ha strapaz-
zato i paesi europei, diversi leader hanno dichiarato che avreb-
bero appoggiato pubblicamente una maggiore spesa militare per
il bene della propria sicurezza nazionale e non certamente per le
richieste americane.

Secondo fonti diplomatiche, invece, hanno privatamente
concordato con Trump.

"Su certi punti dobbiamo ammettere che ha ragione" ha conclu-
so il Primo ministro olandese Mark Rutte al termine del vertice.

Julian E. Barnes Anton Troianovski Robert Wall



NATO: TROPPO IMPONENTE
PER AVER SUCCESSO?

di Charles A. Kupchan

Tra le tante promesse elettorali che Trump ha fatto in veste
di candidato relativamente alla politica estera, una delle po-

che che vale la pena mantenere è il miglioramento delle relazio-
ni con la Russia.

Alimentate nei mesi scorsi dalle voci di interferenze nelle ele-
zioni americane e dalle divergenze sulla Siria, le tensioni tra Wa-
shington e Mosca rischiano di compromettere gli interessi ame-
ricani in Europa, Medio Oriente e non solo.

Dopo che Trump ha usato il suo discorso a Bruxelles per cri-
ticare a buon diritto i membri della NATO sulla condivisione di
responsabilità (rifiutando ostentatamente di avallare l'impegno
di difesa reciproca dell'alleanza), il suo passo successivo dovreb-
be essere quello di prendere seriamente in esame la ricomposi-
zione dei rapporti con il Cremlino invocando uno stop all'allar-
gamento della NATO.

Lo stile di Trump imporrebbe la rottura con l'ortodossia del-
la politica estera, tranne in questa occasione in cui sarebbe pie-
namente garantito.

Dalla fine della Guerra Fredda i governi europei e america-
ni sono concordi sul fatto che l'ammissione di nuove democrazie
europee alla NATO sia la maniera migliore per vincolarle alla
comunità atlantica e proteggerle contro un potenziale risveglio
dell'avventurismo russo.

Tale politica è stata un fallimento. Dal punto di vista di Mo-
sca, la NATO ha ignorato le sue rumorose obiezioni espanden-

Charles A. Kupchan, professore di affari internazionali alla Georgetown Univer-
sity e membro anziano del Consiglio per le relazioni estere, ha fatto parte del Consiglio
di sicurezza nazionale dal 2014 al 2017. New York Times, 25 Maggio 2017 (Traduzio-
ne di Giovanni Tucci)
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dosi verso est a ondate successive fin dagli anni '90 e portando ai
confini con la Russia la più formidabile alleanza militare del
mondo.

Il Cremlino sarebbe sicuramente tornato ad agire nel modo
prepotente che conosciamo indipendentemente dal fatto che le
frontiere della NATO di spostassero in direzione della Russia.

Tuttavia, Mosca percepisce come una minaccia l'avanzamen-
to della NATO ed è infastidita dai tentativi di attenuare la tradi-
zionale sfera di influenza della Russia, contribuendo ad alimen-
tare la  conflittuale alternanza nella politica estera del Cremlino
e la rinnovata rivalità con l'Occidente.

In effetti, la Russia ha occupato militarmente parti  della Ge-
orgia nel 2008 e dell'Ucraina nel 2014 principalmente per bloc-
care il cammino della NATO.

L'apertura della NATO agli ex stati del blocco sovietico è
un'operazione comprensibile.

Tali stati hanno subito la coercizione di Mosca per decenni e
l'Occidente ha preso come obbligo morale e strategico la loro an-
nessione alla comunità delle democrazie atlantiche.

Detto ciò, la reazione della Russia è parimenti comprensibi-
le.

Gli Stati Uniti non potrebbero rimanere impassibili di fron-
te a una Russia che concludesse un'alleanza militare con Cana-
da e Messico e schierasse truppe russe in quelle nazioni.

Consentire alla NATO di continuare la sua marcia verso est
e offrire infine l'adesione a Georgia e Ucraina, come promesso
nel vertice NATO del 2008, è la ricetta per un disastro strategi-
co.

Per uscire da questo impasse geopolitico è necessario il bloc-
co dell'allargamento della NATO.

Invece di agire in maniera arbitraria, la NATO dovrebbe mi-
rare a creare un confine strategico naturale e i Balcani offrono
questa opzione.

Prima di chiudere le porte a nuovi membri, la NATO do-
vrebbe completare il processo di integrazione di tutti gli stati
dell'ex Jugoslavia che soddisfano i requisiti dell'adesione.

La Croazia e la Slovenia sono già membri, mentre il Monte-



508 AFFARI ESTERI

negro è in fase di adesione.
Un'eventuale adesione di Bosnia, Macedonia, Kossovo e Ser-

bia contribuirebbe a consolidare la stabilità nella penisola bal-
canica, costituendo al contempo un punto di sosta naturale.

Questa area geografica dista circa 1600 km dal confine con la
Russia, riducendo così il timore che l'integrazione dei Balcani
nella NATO possa chiamare in causa Mosca.

Anche se la NATO gettasse davvero la chiave dopo aver fat-
to entrare il resto dei Balcani, le sue porte dovrebbe rimanere
aperte a tempo indeterminato per le democrazie europee che so-
no state a lungo allineate con l'Occidente, ma che finora hanno
scelte di rimanere neutrali, come l'Austria, la Finlandia, l'Irlan-
da, la Svezia e la Svizzera.

Tali paesi sono alleati de facto, grazie alla loro ubicazione
strategica, e potrebbero costituire una disponibilità militare
considerevole tra le fila della NATO.

Per tale motivo dovrebbero essere accolti nell'alleanza se e
quando i loro cittadini decideranno in tal senso.

Limitare l'espansione della NATO non significa solo esercita-
re una prudenza strategica verso la Russia, ma anche mantene-
re l'integrità dell'impegno solenne dell'alleanza alla difesa collet-
tiva.

La NATO non dovrebbe più attivarsi nell'estensione delle ga-
ranzie territoriali per nazioni che risultano profondamente ubi-
cate nell'area di influenza della Russia e che pertanto sono diffi-
cili da difendere.

In quanto nazioni democratiche con l'intenzione di far parte
delle istituzioni occidentali, Georgia e Ucraina sicuramente me-
ritano l'adesione alla NATO.

Tuttavia, la NATO non è in grado di sostenere un impegno
non realistico che rimetterebbe in questione la propria credibi-
lità.

Per essere sicuri, dichiarando pubblicamente la prospettiva
della chiusura delle porte della NATO si collocherebbero la Ge-
orgia, l'Ucraina e gli altri stati ubicati tra la frontiera orientale
della NATO e la Russia in una zona grigia strategica.

La prospettiva di un'adesione alla NATO alimenterebbe solo
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false speranze e incoraggerebbe l'intervento russo per prevenire
il loro anelito verso l'Occidente.

La precisazione che l'adesione alla NATO non rientra tra le
opzioni farebbe scattare la necessaria presa in esame di alterna-
tive strategiche e potrebbe sicuramente spingere la Russia ad ar-
retrare.

Nel frattempo, le democrazie atlantiche potrebbero conti-
nuare ad assistere quelle nazioni grazie a riforme politiche, eco-
nomiche e militari.

La richiesta di un'interruzione dell'allargamento della NATO
non dovrebbe non comportare condizioni: anche Mosca dovreb-
be intraprendere misure reciproche.

Tra le opzioni sul tavolo ci sarebbe la disponibilità della Rus-
sia a porre termine al conflitto separatista in Ucraina orientale,
a fare un passo avanti nella risoluzione dei "conflitti congelati"
in altre aree dell'Europa e a ridurre le tensioni con la NATO me-
diante il controllo degli armamenti e gli scambi tra forze arma-
te.

I leader russi da Boris Yeltsin a Vladimir Putin hanno co-
stantemente deplorato l'allargamento della NATO al fine di ro-
vinare le relazioni tra Occidente e Russia.

È giunto il momento di metterli alla prova.

Charles A. Kupchan



LE PROMETTENTI RELAZIONI
BILATERALI TRA ITALIA E CINA

di Nazzareno Tirino 

La Cina ha per lungo tempo rappresentato una forte possibilità
alternativa ai due blocchi di sistemi economici che si sono af-

frontati nella guerra fredda fino al 1989 in tutta Europa.
Con la caduta del sistema bipolare basato sul contrapporsi di

modelli sociali, economici e valoriali e con l’avvento della globa -
lizzazione il ruolo cinese ha visto un progressivo ampliarsi per un
Paese con una popolazione di oltre 1,3 miliardi e un PIL pro
capite in continua crescita dal 1990 soprattutto se confrontato con
l’andamento erratico caratterizzato da rapidi incrementi ed im-
provvise decelerazioni della Federazione Russa.

Il sistema economico cinese si caratterizza oggi per una for-
tissima propensione alla produzione delle merci e quindi
rispetto ad altre economie in cui il ruolo preponderante dei
servizi (o beni intangibili prodotti) permette di sottovalutare le
capacità logistiche classiche, per il Paese asiatico la via che
queste merci percorrono fino ai mercati di sbocco ha tuttora
una forte influenza.

Se da un lato la questione sulla velocità con cui le merci pos-
sono raggiungere i mercati ed essere assorbite dagli stessi è una
fase importante anche per i servizi post-vendita, così la creazione
di una filiera di servizi a valle della produzione principale è spes-
so un fattore di competitività per i prodotti complessi.

Le relazioni Italia-Cina nella storia repubblicana. La storia
delle relazioni italo-cinesi si può fare risalire, per quanto riguar-
da la Repubblica italiana, alla prima visita di Pietro Nenni nel
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nager pubblico presso l’Università di Pisa ed è attualmente iscritto al Dottorato di
Ricerca in Scienze Politiche presso la stessa Università.
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1955. È proseguita poi con l’Ufficio di rappresentanza dell’Isti-
tuto Nazionale per il Commercio Estero a Pechino e la formaliz-
zazione dei rapporti tra i due Paesi nel 1970.

Da allora gli aspetti di collaborazione commerciale tra gli op-
eratori economici sono uno tra le possibili vie di risposta bilat-
erale al processo di globalizzazione in cui la Cina svolge un ruo-
lo fondamentale. 

Il progetto One Belt One Road. La Nuova Via della Seta
ovvero tecnicamente One Belt One Road (OBOR) è un progetto
di partenariato strategico che, coinvolgendo un Paese di così
enormi dimensioni geografiche, economiche e demografiche,
potrebbe ridisegnare gli spazi euroasiatici dei prossimi decenni.

Il progetto si basa su una struttura che migliori sia i collega-
menti, sia la cooperazione.

Nella presentazione il leader cinese Xi Jinping non ha spe -
cificato se vi sia una priorità tra i due obiettivi presentandoli
come complementari, anche se ciò che pare ovvio è la scelta di
sviluppare il progetto a fronte di un duplice livello geografico:
un piano di collegamenti terrestri ed un piano di collegamenti
marittimi.

Se la via marittima permette di creare una struttura com-
merciale conforme allo sviluppo produttivo del breve termine
in cui le quantità di merci prodotte dalle aziende cinesi rag-
giunge quasi il 25 per cento della manifattura mondiale, al
contempo il modello di sviluppo economico della Silicon Val-
ley ed europeo, a cui la Cina guarda con attenzione, è tendente
ad una produzione di servizi spesso immateriali o richiedenti
prodotti complessi, ma di basso impatto in termini quantita-
tivi, che devono arrivare sul mercato di riferimento in tempo
utile per permettere alle aziende di sfruttare la competitività
legata alla ricerca e sviluppo.

Per questo secondo aspetto è indispensabile un’efficiente li-
nea terrestre e un’efficiente linea aerea.

Gli spazi, che separano la Cina dai propri mercati di riferi-
mento, sono stati fino ad oggi un mero limite da superare con
strutture logistiche insufficienti e scarsamente integrate con la
produzione (a differenza del modello di produzione dei distret-
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ti industriali europei, molto studiati dalla Cina).
Una struttura di logistica terrestre potrebbe addirittura

portare a frazionamenti della produzione in luoghi oggi ancora
scarsamente industrializzati, sfruttando il vantaggio dell’abbas-
samento dei costi di movimentazione delle merci durante le fasi
di produzione .

Altro mercato molto interessato allo sviluppo della OBOR è
quello agricolo. In Cina, infatti, a fronte di problematiche ambi-
entali sempre più note agli studiosi, con il 10 per cento delle
terre arabili mondiali si sfama il 20 per cento della popolazione
mondiale. Un eventuale miglioramento delle tecniche agricole
potrebbe fare della Cina il futuro produttore di prodotti agricoli
per la parte orientale dell’Eurasia, permettendo altresì nelle
zone agricole scarsamente produttive una progressiva industri-
alizzazione della forza lavoro.

Infine, una considerazione non secondaria è la possibilità di
apertura degli accordi militari per il controllo del territorio, so-
prattutto nelle zone limitrofe utilizzando le Forze armate per
garantire la sicurezza delle merci nelle fasi di trasporto.

Il potenziale dell’investimento del progetto OBOR è chiaro se
si analizzano gli strumenti finanziari posti alla base dello svilup-
po progettuale.

In effetti il rischio di sbilanciamenti di sovrapproduzione in-
terna possono essere fortemente ridotti se si considera che la
scelta di investire cifre così importanti potrebbe evitare un’ec-
cessiva svalutazione dello Yuan.

La struttura del bilanciamento nella distribuzione dei fondi
per il progetto non è casuale rispetto alle vicende geopolitiche ci-
nesi: ad esempio, del fondo iniziale di 60 miliardi di dollari la
spesa di ben 46 miliardi per il corridoio Cina-Pakistan indub-
biamente rafforza i malumori dell’India per la mai sopita discus-
sione sulla sovranità in alcune parti della regione del Kashmir.

Per inquadrare correttamente l’incremento della zona di in-
fluenza indiretta con una così articolata infrastruttura si stima
un coinvolgimento diretto ed indiretto di circa 4,4 miliardi di
persone, ossia circa il 63 per cento della popolazione mondiale,
e il 29 per cento del PIL mondiale. Cifre enormi di investimen-
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ti, secondo alcuni analisti addirittura non in linea con gli svilup-
pi economici futuri, risultano in linea con i trend di previsioni
con cui la Japan-led Asian Development Bank ha previsto inves-
timenti pari a 8 trilioni di dollari per il continente asiatico nelle
infrastrutture entro il 2020.

I limiti del progetto cinese ed il ruolo dell’Asian Infrastruc-
ture Investment Bank. Se si dovessero presentare i maggiori
limiti del progetto probabilmente i fattori da sottolineare sono
due: da un lato, le incertezze dell’economia globale e degli sche-
mi finora garantiti da assetti istituzionali ben noti (prima fra
tutti l’incertezza connessa alla Brexit) e, dall’altro, l’apparente
idea di Pechino di trattare questo sviluppo economico esterno
con gli stessi metodi utilizzati per l’ampiamento dell’economia
interna nei due decenni scorsi.

Se il primo caso mette in dubbio il costante mantenimento
dello standard incrementale del PIL del 6,5 per cento annuo ed
il raddoppio del PIL pro capite entro il 2020, il secondo fattore
sembra molto delicato soprattutto nelle fasi iniziali.

Il livello di incremento economico rispetto alla Brexit non ha
forti ricadute legate al peso del mercato anglosassone per le mer-
ci cinesi quanto piuttosto alla piattaforma finanziaria che la bor-
sa londinese rappresenta ad oggi per tante aziende cinesi che
stanno pianificando un’espansione in Europa.

In effetti sul secondo fattore l’ingerenza di un processo mo -
numentale del genere richiede, soprattutto considerando il flus-
so di merci successivo, una serie enorme di rapporti bilaterali
con i singoli Paesi che spesso potrebbero collidere (soprattutto
nelle zone dell’Asia dell’Est) quando i rapporti di vicinato non
siano ottimali per condizioni storiche o attuali.

La fondazione dell’Asian Infrastructure Investment Bank
(AIIB), pare essere una forte replica ai limiti del secondo fattore
poiché è la risposta internazionale alla scelta statunitense di una
politica di “rebalance to Asia”.

In particolare il contrasto dell’AIIB con l’Asian Develop-
ment Bank (fondata nel 1966 proprio da Stati Uniti, Giappone
e numerosi Paesi europei) pone l’idea di un’Asia indipendente
anche nell’attrazione ed offerta dei capitali. L’AIIB è una
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maniera per mostrare come proprio l’approccio storico della Via
della Seta, creatasi passo dopo passo dalle merci in cerca di
nuovi mercati, sia la più adatta ad uno sviluppo progressivo
delle relazioni internazionali cinesi del prossimo decennio.

La AIIB è un veicolo per catalizzare gli investimenti neces-
sari al miglioramento delle infrastrutture ferroviarie e portuali,
con prestiti strategici per 1,2 miliardi di dollari nel soltanto
2016, in continuo ampliamento del numero di membri dal 2014.

Infatti, l’ammissione il 13 Maggio 2017 di 7 nuovi membri,
prima del summit internazionale (Bahrain, Bolivia, Cile, Cipro,
Grecia, Romania e Samoa) ha portato il numero complessivo di
partecipanti a 77. Indubbiamente AIIB rappresenta ad oggi la
maggiore istituzione finanziaria multilaterale a guida cinese per
dimensione di progetti avviati annualmente.

Il ruolo italiano nell’Asian Infrastructure Investment Bank.
La partecipazione italiana al fondo AIIB è stimato in circa 2,6
miliardi di dollari ovvero per una quota del 2,57 per cento sul
capitale definito in 100 miliardi di dollari (di cui 20 per cento
equity ed il resto su commitment). E, quindi, se si epura il cal-
colo dai 50 miliardi forniti inizialmente dalla Cina, si comprende
un’importanza decisionale e strategica per l’Italia di circa l’8 per
cento.

In particolare il Paese può avvalersi della propria posizione
strategica con un vantaggio dei tempi della navigazione se si con-
fronta il collegamento con Shangai offerto da Venezia e Trieste
rispetto Amburgo di circa 2.000 miglia, quindi in media 8 giorni
di navigazione.

Se in effetti la movimentazione portuale cinese progredirà
aumentando con i ritmi attuali questo sarebbe un enorme punto
di vantaggio per il posizionamento internazionale dell’Italia nei
commerci internazionali, nel rappresentare l’arrivo diretto in
Europa di merci e capitali.

Infatti, i due Memorandum of Understanding tra i porti di
Venezia e Tianjin e tra le aree industriali di Porto Marghera e
Binhai New Area del 10 Luglio 2016 paiono legare gli sviluppi
delle due aree secondo metodi in grado di sopportare una cresci-
ta progressiva. Il progetto per il potenziamento dei terminal cir-
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costanti prevede un investimento di circa 2,2 miliardi di Euro
così da rendere competitivo il terminal Adriatico del Nord con
altre realtà mediterranee quali, ad esempio, Atene.

Le future relazioni bilaterali Italia-Cina lungo La Nuova
Via della Seta. Il posizionamento italiano nel progetto è di in-
dubbio interesse, soprattutto se si calcola, a fronte dell’attuale
disattenzione verso questa opportunità, la possibilità di va lutare
anche la rotta inversa per tutti i prodotti italiani che rappresen-
tano in Asia una forte idea di eccellenza italiana.

La partecipazione italiana al progetto in effetti pone l’Italia
quale partner strategico anche per i Paesi vicini, probabilmente
interessati a comprendere come avvantaggiarsi dell’inter-modal-
ità e il potenziale che si creerà per le prossime strutture produt-
tive.

Nel lungo termine ciò che potrebbe sorprendere non è sola-
mente lo sbocco in Europa di tanti prodotti asiatici sviluppati
anche da aziende europee, ma la possibilità per i prodotti di ec-
cellenza europei di raggiungere luoghi in cui in assenza di infra-
strutture finora si celavano opportunità nascoste. 

Dal punto di vista culturale, infine, questa scelta propone una
serie di vie per l’espressione del soft power italiano con un pro -
getto in cui proprio il nome storico di riferimento è fortemente as-
sociato ad un mercante veneziano (Marco Polo). Questo progetto
strategico è stato presentato, con la partecipazione del Presidente
del Consiglio Paolo Gentiloni, lo scorso 14 e il 15 Maggio come
Business Forum Italia-Cina e ha registrato la partecipa  zione di
70 imprese italiane e di quasi 170 im prese cinesi.

La scelta di un avvicinamento tra Italia e Cina in una impor-
tante fase di transazione nella governance globale pone sicura-
mente il Paese mediterraneo a confrontarsi con una nuova re-
altà in cui le relazioni bilaterali assumono una ripresa rispetto
alla multilateralità di organizzazioni sovranazionali. Non sola-
mente per la scelta della nuova “dottrina estera Trump”, ma an-
che per il ruolo che alcune aziende multinazionali svolgono nelle
scelte strategiche.

Se in effetti AIIB è un fondo che pare basarsi propriamente
sulla partecipazione multipolare, ciò che farà veramente la dif-
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ferenza per l’Italia sarà il rapporto bilaterale con la Cina. 
La Cina conserverà una leadership indiscutibile sul proget-

to, ma potrebbe altresì beneficiare del ritorno in termini soprat-
tutto culturali. 

L’Italia, a parte porre il proprio know-how commerciale al
servizio delle proprie imprese, di quelle europee e di quelle cine-
si, potrebbe portare l’immagine di un Paese in grado di esplo-
rare chilometri di spazi nuovi con una particolarità: eccellenze
nate dalla multiculturalità in un Paese in grado ancora di rein-
ventare un ruolo chiave nel mondo.

Tutti i prodotti, che hanno un certo appeal connesso al Made
in Italy, possono farsi ambasciatori del Sistema Paese Italia in
tutti i luoghi di attraversamento del progetto OBOR e viaggian-
do lungo una nuova Via della Seta possono dare lustro alle
aziende di eccellenza ancora presenti in Italia e al suo patrimo-
nio culturale unico al mondo.

Il progetto OBOR rafforzerà oltretutto l’idea già diffusa che
in Italia il patrimonio culturale sia anche elemento di inno-
vazione, contenuto in ogni prodotto artigianale ed industriale.

Lungo la Nuova Via della Seta potrebbe viaggiare l’ammi-
razione di altri Paesi che non conoscono bene la forza dell’Italia
quale riferimento dei valori europei con cui il Paese è stato tra i
fondatori di un progetto di pace e prosperità nel 1957.

Il progetto OBOR è quindi un’opportunità non soltanto per
la Cina ma anche per l’Italia, che potrà così rafforzare il proprio
ruolo internazionale e dar vita a tanti nuovi rapporti bilaterali.

Nazzareno Tirino



TRE PROPOSTE DI RILANCIO
DELL’UNIONE EUROPEA

di Flavio Mondello

L ’ondata di pessimismo sul futuro dell’Unione Europea, dovu-
ta alla preoccupante pressione delle cosiddette forze po puliste

euroscettiche se non anti comunitarie, sembra stia perdere vigore
a seguito del successo degli europeisti nelle elezioni in Francia, in
Olanda ed in Austria ed, a breve, anche in Germania.

Tre sono le proposte sul tappeto che dovrebbero innovare il
percorso integrativo comunitario:

– la creazione di un’Europa integrata a più velocità propo sta
dal Cancelliere Merckel; 

– un’azione autonoma dell’Europa nel campo della “difesa e
della sicurezza europea”, pur nell’ampio contesto NATO-ONU; 

– l’istituzione di un Ministro del Tesoro europeo proposta
dal neo Presidente francese Macron.

L’Europa a più velocità

Nella “Dichiarazione di Roma” delle più alte cariche isti-
tuzionali dei 27 Stati membri (Regno Unito escluso) in occasione
del 60° anniversario dei Trattati di Roma, è stata ripresa la re-
cente proposta Merckel di una Europa integrata a diverse velo -
cità, senza tuttavia fare uno specifico riferimento a quanto già
ampiamente precisato al riguardo nei Trattati di Li sbona del
2007, ratificati da Parlamenti nazionali e da Referendum popo-
lari e che a loro volta riprendevano quanto già concordato col
Trattato di Amsterdam del 1997.

A Roma si è, dunque, deciso di procedere ad azioni comuni a
ritmi e con intensità diversi, e sempre in linea coi Trattati. 

FLAVIO MONDELLO è stato per decenni Rappresentante della Confindustria
presso l’Unione Europea a Bruxelles.
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Sino ad oggi le possibilità di velocità accelerate, che sono
sempre state indicate nei Trattati con l’espressione “coope -
razioni rafforzate”, sono state applicate soltanto in tre casi: di-
vorzio tra coniugi di nazionalità diversa, brevetto europeo, To-
bin Tax, anche perché le richiesta di applicare ad azioni comu-
nitarie a ritmi accelerati e di maggiore intensità devono tassati-
vamente provenire da almeno nove Stati membri.

La motivazione della richiesta di autorizzazione di una coo -
perazione rafforzata deve dimostrare che in ultima istanza l’o-
biettivo considerato non può essere conseguito entro un termine
ragionevole dall’Unione nel suo insieme e che pertanto per im-
pedire un rallentamento dell’intero processo di integrazione si
ammettono le disponibilità di Stati membri a procedere a velo -
cità accelerate. Gli atti comunitari adottati nel quadro di una co-
operazione rafforzata vincolano ovviamente soltanto gli Stati
membri partecipanti.

Non appena il Cancelliere Merckel ha recentemente lanciato
l’idea della possibilità di diversa velocità per accelerare il
processo di integrazione europea sottraendolo ai troppi ritardi
decisionali, si è sviluppato sui media un serrato e preoccupato
dibattito sulla possibilità di creare con questa formula due Zone
Euro per Paesi di cosiddetta prima e seconda classe.

Discussioni inutili perché i Trattati consentono già di appli-
care le diverse velocità a tutte le competenze dell’Unione Euro-
pea salvo a quella monetaria dell’Area Euro e agli altri cinque
casi per i quali agli Stati membri non è più consentita una com-
petenza nazionale.

Un’altra possibilità di diversa intensità di azione comuni-
taria ampiamente dettagliata, oltre che in specifici articoli dei
Trattati di Lisbona, anche in un approfondito Protocollo ad
hoc, riguarda una Cooperazione strutturata permanente con-
sentita esclusivamente tra Paesi membri in grado di offrire effi-
caci unità di combattimento per la gestioni di crisi extra comu-
nitarie e per la lotta al terrorismo fuori o entro l’Unione. 

Si tratta di Paesi consapevoli che una nuova fase nell’auspi-
cato sviluppo della Politica Europea di Difesa e di Sicurezza
presuppone sforzi risoluti nello sviluppo dei contributi nazio -
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nali e la partecipazione, quando è il caso, a forze multinazio nali
oltre che ai principali programmi europei di equipaggiamento.

Questo maggiore impegno comporta anche la partecipazione
all’attività dell’Agenzia Europea della Difesa che ,tra l’altro, è in
grado di valutare il rispetto degli impegni assunti dai parteci-
panti per ottimizzare le loro capacità militari.

Questa Agenzia, prevista dal Trattato di Lisbona sull’Unione,
ha il compito di mettere in atto misure utili a rafforzare la base
industriale e tecnologica del settore della difesa. 

Nella Dichiarazione di Roma l’Unione Europea si è dichiara-
ta pronta ad assumersi maggiori responsabilità e a contribuire
alla creazione di un’industria della difesa più competitiva ed in-
tegrata. Attualmente dunque non si parla ancora di creare un’E-
sercito europeo.

Deve essere precisato che al momento non è stata messa in at-
to la “Cooperazione Strutturata Permanente”, pur se ormai è
stato assunto dagli Stati membri l’impegno di rendere più forte
l’Europa sulla scena mondiale anche in cooperazione e comple-
mentarietà con la NATO ed agendo in seno alle Nazioni Unite.

Si tratta ora di passare dalle intenzioni ai fatti sotto la spinta
del riconfermato patto istituzionale franco-tedesco avviato da de
Gaulle e Adenauer tra i due Paesi iniziatori del primo processo co-
munitario europeo: la Comunità Europea del Carbone e dell’Ac-
ciaio che per garantire la pace gestiva in comune la produzione e il
commercio delle materie di base per la guerra.

La Francia, che oggi nell’Unione è la sola ad avere il diritto di
veto nel Consiglio di Sicurezza dell’ONU e a disporre della bomba
atomica, può assumere le necessarie iniziative per garantire una
Politica Comune della Difesa e della Sicurezza Europea.

L’azione dell’Europa nel campo della difesa e sicurezza

L’Alto Rappresentante europeo per gli Affari Esteri e la Si-
curezza, Federica Mogherini, ha sottoposto nel Giugno 2016 ai
Capi di Stato e di Governo dell’Unione un’azione comune sotto
la forma di “Strategia globale di Politica Estera, di Sicurezza e
di Difesa” che è stata apprezzata dal Consiglio europeo del 28
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Giugno 2016 e considerata valida base per l’approfondimento e
la concretizzazione la più rapida possibile.

La discussione al riguardo assume oggi il valore prioritario di
una svolta nel processo di integrazione dopo le positive recenti
elezioni in Austria, Olanda e Francia e quelle prevedibili in Ger-
mania e ancor più dopo l’esito negativo del Referendum britan-
nico e di fronte ad una Unione Europea stretta tra pressioni
americane e russe non certo particolarmente favorevoli all’at-
tuale processo comunitario europeo.

Il punto di partenza di questa Strategia globale è la con-
statazione che nessuno dei Paesi europei ha la forza e le risorse
per fronteggiare da solo le numerose minacce persistenti dentro
e fuori i confini dell’Unione. Si aggiunge la consapevolezza che
questo insieme di Paesi non sta facendo pieno uso del suo poten-
ziale e che si sta esprimendo in un esclusivo “potere civile” men-
tre soft e hard power dovrebbero andare mano nella mano. 

Il progetto europeo, che ha portato un periodo senza prece-
denti di pace, di democrazia e di prosperità dopo le rovine del-
la guerra, ha rischiato di essere messo in discussione. Ad Est la
sicurezza europea è stata minacciata, mentre terrorismo e vio-
lenza dilagano nel Nord Africa e nel Medio Oriente, come anche
in parte dell’Europa.

Lo sviluppo economico sta già cedendo alla demografia in
parti dell’Africa; tensioni nella sicurezza stanno crescendo in
Asia, mentre i cambi climatici stanno causando ulteriori di -
struzioni. È in un mondo di forti contestazioni che oggi l’Europa
deve impegnarsi con un grande senso di responsabilità condivisa
comunitariamente, passando dalla visione all’azione per rendere
credibile l’Unione attraverso la sua unità, la consistenza delle
sue politiche e l’aderenza ai suoi valori . 

Il nuovo forte impegno comunitario, sollecitato dalla Strate-
gia globale di politica estera, di sicurezza e di difesa richiede or-
mai forti e urgenti investimenti in tutte le sue espressioni non so-
lo per agire autonomamente, ma anche per contribuire ad in-
traprendere azioni in cooperazione con la NATO.

È opportuno chiarire che l’evoluzione della Politica di Si-
curezza e di Difesa dell’Unione è confermata dalla consape -
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volezza che, mentre la Difesa e la relativa spesa rimangono tra le
prerogative nazionali, nessuno Stato membro può permettersi
da solo di far fronte alla difesa e alla sicurezza che richiede, in-
fatti, uno sforzo concertato a livello comunitario con la con-
sapevolezza che un’approfondita cooperazione nel campo della
difesa genera interoperabilità, efficacia, efficienza e fiducia.

Lo stesso Trattato di Lisbona già sollecita il ravvicinamento
degli strumenti di difesa dei Paesi membri disponibili ad au-
mentare le loro capacità nel settore per essere in grado di
fornire, a titolo nazionale, unità di combattimento mirate a mis-
sioni di prevenzione dei conflitti e di mantenimento o ristabili-
mento della pace e ad operazioni di stabilizzazione al termine
dei conflitti. 

Queste missioni sono configurate sul piano tattico come
“Gruppi tattici” di circa 1500 unità militari con gli elementi di
supporto, compresi trasporto e logistica, capaci di agire entro un
termine da 5 a 30 giorni, in particolare per rispondere a richie-
ste delle Nazioni Unite, e sostenibili per un periodo iniziale di 30
giorni prorogabili fino almeno 120 giorni. 

Questi Gruppi tattici sono operativi dal 2005, ma per essere
utilizzati in maniera efficace e tempestiva debbono ancora su-
perare numerosi intralci burocratici e politici e debbono essere
riesaminate le procedure decisionali nazionali oltre che le la-
cune constatate nel quadro del “meccanismo comunitario di
sviluppo delle capacità”.

La proposta sottoposta ai Capi di Stato e di Governo nel
quadro della Strategia globale di Politica Estera e di Sicurezza
deve ora, sotto la spinta della rinnovata intesa franco-tedesca,
affrontare il tema di un unico Stato Maggiore comunitario che
gestisca l’insieme degli interventi di politica estera e difesa co-
mune . In questo caso è utile la Brexit, perché il Regno Unito era
decisamente contrario alla favorevole posizione comune di
Francia, Germania e Italia oltre che del Presidente della Com-
missione Juncker

E’ già, inoltre, comune convincimento che gli investimenti e
l’ottimizzazione dell’uso delle risorse nazionali in questo campo
attraverso una profonda cooperazione comunitaria possono
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consentire lo sviluppo e il mantenimento della capacità di difesa
dell’intera Unione Europea.

Un nuovo impegno dell’Unione è già sin d’ora quello di assis-
tere gli Stati membri attraverso un maggiore contributo comuni-
tario, in linea coi Trattati, alla sicurezza e difesa dell’Europa,
perché un reciproco adattamento dei piani nazionali di difesa e
dello sviluppo delle capacità può favorire la convergenza strate-
gica tra gli Stati membri.

I fondi dell’Unione per il sostegno della ricerca e della tec-
nologia insieme alla cooperazione internazionale sono prerequi-
siti essenziali per una forte industria europea della sicurezza e
della difesa.

L’istituzione di un Ministro del Tesoro europeo

Il neo Presidente francese Macron ha ribadito la volontà, già
espressa durante l’elezione presidenziale, di creare nell’Unione
una “Tesoreria europea” retta da un Ministro del Tesoro Eu-
ropeo per accelerare il completamento dell’Unione Economica e
Monetaria e renderla in grado di generare una più rapida
ripresa economica e occupazionale attraverso un’effettiva con-
vergenza delle economie dell’Eurozona. 

Questa iniziativa francese rafforza la proposta avanzata sin
dall’Autunno 2015 dai Presidenti delle cinque principali istitu-
zioni dell’Unione: Commissione, Consiglio Europeo, Banca Cen-
trale Europea, Eurogruppo, Parlamento Europeo. Proposta at-
tualmente ancora in fase di discussione presso il Consiglio dei
Capi di Stato e di Governo. 

Il Presidente Macron vuole ora bruciare le tappe rilancian-
do il dibattito in sede di Consiglio Europeo: la sua sollecitazione
è inserita nella generale richiesta di una migliore governance
economica della zona Euro rispetto a quella attuale. È stato in-
fatti riconosciuto che le misure straordinarie adottate in fretta e
furia dall’Unione Europea erano state dettate dalla necessità di
reagire rapidamente alla peggiore crisi economica e finanziaria
degli ultimi 70 anni. 

Queste misure devono ora cedere il passo a soluzioni mag-



PROPOSTE DI RILANCIO DELL’UNIONE EUROPEA 523

giormente eque e con reale legittimità democratica, perché con
più di una decina di milioni di disoccupati nella zona Euro è
necessario fare molto meglio e di più per migliorare le politiche
economiche, per imporre solidarietà comunitaria e per fare in
modo che tutti, e non solo alcuni Paesi membri, traggano be -
nefici analoghi dal patto dell’Euro e che tutti ne condividano i
rischi attraverso un meccanismo di stabilizzazione del Bilancio
dell’intera zona Euro: è l’Unione Bancaria che dovrebbe cor-
rispondere ad una rete finanziaria di ultima istanza.

È generalmente riconosciuto che la permanenza di forti di-
vergenze tra i Paesi dell’Euro creano fragilità per tutta l’Unione
Europea e che necessita un tentativo di significativo coordina-
mento delle politiche economiche. 

Per questa ragione i cinque Presidenti hanno ritenuto neces-
sario chiedere agli Stati membri di concentrarsi sulle riforme
prioritarie essenziali per aumentare la crescita potenziale, fa-
vorire la creazione di posti di lavoro e sfruttare le potenzialità
offerte dal mercato unico.

Si tratta di perseguire quattro progressi prioritari: verso
un’autentica Unione economica; verso un’Unione finanziaria,
che accresca la condivisione dei rischi anche con il settore pri-
vato; verso un’Unione di bilancio, che garantisca sia la sosteni-
bilità che la stabilizzazione del bilancio dell’intera Unione; ver-
so un’Unione Politica che garantisca solide basi alle tre Unioni
di cui sopra.

Naturalmente è ribadita la convinzione che gli Stati membri,
che ancora non hanno completato le riforme strutturali e che
non dispongono di una effettiva competitività, debbono acce -
lerare un loro processo correttivo per consentire maggiore
flessibilità alle rispettive economie.

Per raggiungere il risultato di una politica monetaria comune
con una adeguata convergenza delle politiche economiche è sta-
ta sottolineata con forza la necessità di passare da un si stema di
norme e orientamenti imposti ai Governi dalle istituzioni comu-
nitarie per l’elaborazione delle politiche economiche nazionali,
ad un sistema di condivisione della sovra nità nell’ambito di isti-
tuzioni comuni.
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Ciò ovviamente implica che gli Stati membri siano disposti ad
accettare in misura crescente decisioni congiunte di politica eco-
nomica e di bilancio nazionale.

I cinque Presidenti ritengono dunque che una autentica
Unione di bilancio all’interno di una Unione Economica e Mo -
netaria non può che presupporre l’intensificazione di un proces-
so decisionale “comune” sulle più importanti decisioni di Bilan-
cio dell’Eurozona, alle quali deve essere assicurato un efficace
controllo democratico ed una severa verifica di legitti mità del
processo. Sulla fiscalità e sull’assegnazione della spesa pubblica
continuerà invece a prevalere l’autonomia degli Stati membri in
funzione delle preferenze e delle scelte politiche nazionali.

La sede di questa decisione collettiva, secondo la proposta
dei cinque Presidenti, è una “Tesoreria europea della zona Eu-
ro” responsabile dunque, a livello comunitario, di fronte ad un
Parlamento europeo ad hoc, che per il Presidente Macron, già
d’accordo con la proposta del Ministro delle Finanze tedesco
Schauble, dovrebbe limitare la propria composizione ai Parla-
mentari europei dell’Eurozona.

Il Presidente della Commissione Juncker aveva suggerito la
nomina di un Ministro del Tesoro Europeo con la qualità di Vice
Presidente della Commissione come lo è l’Alto Rappresentane
degli Affari Esteri e della Sicurezza. Il Ministro Schauble aveva
invece chiesto che la carica di Ministro del Tesoro europeo fos-
se affidata ad una Autorità di controllo terza dei conti pubblici
comunitari. 

Juncker aveva anche proposto, col sostegno già assicuratogli
da Francia, Germania e Italia, che la Tesoreria europea si ap-
poggiasse sulla rilevante disponibilità finanziaria del Meccani -
smo Europeo di Stabilità” (MES), detto Fondo Europeo Salva-
Stati.

Il MES è un Ente finanziario internazionale, dotato di piena
personalità giuridica, che ha assunto la forma di Organizzazione
intergovernativa sul modello del Fondo Monetario Inter-
nazionale; è retto da un Trattato internazionale entrato in vig-
ore nel Settembre 2012 ed è globalmente la maggiore istituzione
finanziaria internazionale con un capitale pari a 700 miliardi di



PROPOSTE DI RILANCIO DELL’UNIONE EUROPEA 525

Euro versato per 80 miliardi dagli Stati membri dell’area Euro,
mentre il resto è reperito sul mercato dei capitali con emissioni
obbligazionarie. La sua capacità effettiva di prestito per aiutare
Paesi Euro in difficoltà è pari a 500 miliardi di Euro. 

Secondo la proposta del Ministro delle Finanze tedesco
Schauble si dovrebbe sviluppare lo statuto del Meccanismo Eu-
ropeo di Stabilità per dargli la sostanza di un Fondo Monetario
Europeo, senza che si debba ricorrere ad una, attualmente im-
probabile, riforma del Trattato dell’Unione Europea, che deve
essere decisa e ratificata all’unanimità.

Shauble, dopo averne discusso col Presidente Macron e con
vari Palamentari ha condiviso la proposta del Presidente
francese di creare un Parlamento Europeo dell’Eurozona, che
potrebbe assumere un potere “consultivo” nei confronti del
Meccanismo Europeo di Stabilità.

Il Ministro europeo del Tesoro non dovrà offuscare il ruolo
centrale dell’Eurogruppo composto dai Ministri delle Finanze
dei Paesi Euro, che si riuniscono a titolo informale e a secondo
delle necessità, per discutere, promuovere e rappresentare gli
interessi della zona Euro alla presenza della Commissione e del-
la Banca Centrale Europea.

Nel breve periodo questo ruolo può richiedere un rafforza-
mento della sua Presidenza (fissata in un periodo di due anni e
mezzo) e dei mezzi a sua disposizione.

A più lungo termine i cinque Presidenti hanno proposto una
Presidenza a tempo pieno munita di un mandato ben dettagliato
per consentire, col sostegno di tutte le istituzioni dell’Unione Eu-
ropea, un ruolo ancor più incisivo nel rappresentare gli interes-
si della moneta unica all’interno dell’Eurozona così come al-
l’esterno.

Flavio Mondello



SI VA FINALMENTE
VERSO UNA DIFESA EUROPEA?

di Maurizio Melani

Le carte sono sul tavolo da tempo, e l’elezione di Macron alla
Presidenza della Repubblica Francese, con il suo forte mes-

saggio europeista, fa sperare che passi avanti concreti si possa-
no finalmente fare nella direzione della difesa comune europea.
Ma sarà veramente cosi? 

L’Alta Rappresentante Mogherini ha evidenziato a più riprese
quel che potrebbe essere realizzato in questa fase. Lo ha fatto in
riunioni del Consiglio Europeo e del Consiglio Affari Esteri allar-
gato ai Ministri della Difesa, ampliando per diversi aspetti quanto
contenuto nella nuova strategia globale dell’Unione presentata ai
Capi di Stato e di Governo il 29 Giugno 2016.

E ciò soprattutto dopo che il referendum britannico per l’usci-
ta dall’Unione Europea ha dato spazio ad una prospettiva non più
paralizzata dai continui freni posti dal Regno Unito al processo ini-
ziato a Maastricht con la previsione di una politica di difesa che,
secondo le parole del Trattato, “può condurre ad una difesa comu-
ne” con tutti i caveat e i paletti voluti da Londra.

Tale processo ha avuto una accelerazione con la Dichiarazio-
ne di Saint Malo del Dicembre 1998 nella quale Jacques Chirac
e Tony Blair, pur con le rispettive riserve mentali, avevano po-
sto le basi della edificazione di istituzioni, procedure, strumenti
e poi concreta realizzazione di operazioni a cavallo tra i due se-
coli sotto la spinta delle crisi balcaniche e africane e dell’esigen-
za per l’Europa di partecipare alla loro gestione.

Il contesto, voluto soprattutto da Londra, è però stato quello
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di una subordinazione delle capacità militari dell’Unione Euro-
pea di gestione delle crisi a quelle della NATO con tentativi del-
la Francia di svincolarsene. Su queste basi è stato, quindi, stabi-
lito che l’Unione Europea debba fare ricorso per le proprie ope-
razioni di natura militare alle capacità di pianificazione, coman-
do e controllo della NATO o di uno degli Stati membri della stes-
sa Unione, rinunciando ad averne di proprie.

Il tentativo franco-tedesco nel 2003 di costruire un Quartier
generale europeo dotato di tali capacita, in coincidenza peraltro
con le divisioni sull’intervento anglo-americano in Iraq, segnò
uno dei momenti di maggiore tensione all’interno delle due orga-
nizzazioni e tra le loro strutture.

Sulla base delle regole stabilite, le operazioni militari dell’Unio-
ne in Macedonia e in Bosnia si sono quindi svolte utilizzando le ca-
pacità di SHAPE, con l’integrazione di ufficiali europei, e il DSA-
CEUR (prima tedesco e poi britannico) quale strategic comman-
der con doppio cappello europeo e NATO. Quella nel nord del
Congo, che scongiurò una nuova tragedia umanitaria nella regione,
fu invece realizzata facendo ricorso alle capacità di comando e con-
trollo della Francia, che fornì anche la parte maggiore del contin-
gente integrato da militari svedesi, britannici e belgi e da una par-
tecipazione simbolica italiana e di altri Paesi europei.

All’Unione Europea è stata comunque lasciata la competenza
pressoché esclusiva delle missioni civili di gestione delle crisi,
siano esse complementari a quelle militari condotte dall’UE stes-
sa nel modo che abbiamo visto, da altre organizzazioni come la
NATO, le Nazioni Unite o L’Unione Africana, oppure del tutto
autonome.Si tratta di missioni di polizia, di rule of law, di edifi-
cazione istituzionale nei campi della sicurezza, della giustizia,
della pubblica amministrazione e dello sviluppo economico,
spesso in sinergia con attività della Commissione finanziate da
più o meno consistenti fondi comunitari.

* * *

Negli ultimi anni la spinta ad andare avanti sul piano milita-
re è stata determinata da diversi fattori. Vi è la consapevolezza
che in un mondo multipolare e interpolare dominato da grandi
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attori di dimensioni continentali e con ambizioni globali, con un
riequilibrio dei pesi non soltanto economici ma anche politici e
militari, i singoli Stati europei sono destinati ad una sostanziale
irrilevanza se non fanno parte di un soggetto coeso e dotato di
proprie capacità comuni di politica estera e di sicurezza e quin-
di militari.

Questo vale anche per i maggiori Stati membri incluso chi,
come la Francia, ha una capacità nucleare ed è membro perma-
nente del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, o come la
Germania che ha una consistenza economica di primo piano il
cui peso relativo è però inevitabilmente destinato comparativa-
mente a decrescere.

Vi sono poi le nuove minacce derivanti in larga parte dalle
crisi mediorientali aggravate dalle agende contrapposte delle po-
tenze regionali ed esterne in un groviglio di alleanze mutevoli e
di contrapposizioni. Queste hanno portato alla nascita e all’inse-
diamento dell’ISIS e di altri gruppi jihadisti, all’estensione delle
loro attività terroristiche all’Europa con il coinvolgimento di
elementi delle comunità islamiche locali, e a grandi flussi di ri-
fugiati diretti in parte verso i Paesi europei.

Tali flussi si sono aggiunti a quelli dall’Africa e dall’Asia me-
ridionale determinati da precarie condizioni politiche e di sicu-
rezza, da disastri ambientali e cambiamenti climatici con i con-
flitti da questi determinati, da una crescita squilibrata e produt-
trice di ineguaglianze e discriminazioni e dai differenziali demo-
grafici ed economici tra Nord e Sud del mondo.

Vi è inoltre la consapevolezza delle economie di scala e del
superamento o della riduzione di sprechi e duplicazioni che una
maggiore integrazione o effettivi processi di messa in comune e
condivisione di assetti e capacità comporterebbe, considerato
che a fronte di una spesa militare dei Paesi dell’Unione Europea
pari a poco meno della metà di quella degli Stati Uniti la loro ef-
ficacia operativa risulta essere soltanto del 15 per cento.

Vi sono, infine, i mutati e mutevoli atteggiamenti americani
nei confronti dell’integrazione europea nel campo della difesa.
Diffidenti, sia pure con gradazioni diverse, quelli delle Ammini-
strazioni Clinton e Bush, più favorevoli quelli dell’Amministra-
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zione Obama con l’invito ad un maggiore impegno europeo nel
Mediterraneo, nel Medio Oriente e in Africa, poco chiari quelli
dell’Amministrazione Trump, la cui imprevedibilità costituisce
peraltro un ulteriore incentivo per gli europei a rafforzare coe-
sivamente le proprie capacità.

Egli insiste, con una più ostentata enfasi rispetto ai suoi pre-
decessori, soprattutto sull’aumento delle spese per la difesa dei
Paesi europei che senza ulteriori qualificazioni e maggiore effi-
cienza grazie a processi di integrazione rischiano tuttavia di non
portare a risultati concreti sul piano delle effettive capacità, ma
di produrre anzi maggiori sprechi.

È così cresciuto il livello di ambizione prospettato dall’Alta
Rappresentante e Vice Presidente della Commissione con il so-
stegno di alcuni Paesi nella logica di pooling and sharing enun-
ciata, malgrado le diluizioni britanniche, in diversi documenti
adottati dal Consiglio Europeo e dal Consiglio Esteri-Difesa a
partire dalla fine del 2013, ma poi non attuata.

Sono proposti in questo ambito una struttura europea per-
manente per la pianificazione strategica e la conduzione delle
operazioni militari il cui concetto è stato approvato dal Consiglio
Esteri del Marzo 2017, partendo da quelle non esecutive di ca-
pacity building; lo stabilimento di una forza multinazionale eu-
ropea permanentemente disponibile con una massimizzazione
del rapporto costi-benefici in termini di prontezza, mobilità
strategica, maggiore interoperabilità e protezione delle forze; un
sistema comune di formazione; un crescente impegno nella cyber
security, nella sicurezza navale e nell’intelligence.

Viene anche prospettato un sostegno allo sviluppo di una ba-
se industriale e tecnologica strategicamente autonoma nel campo
degli armamenti in grado di fornire le capacità richieste (ridu-
cendo auspicabilmente attraverso una maggiore prevedibilità
delle acquisizioni anche le esigenze di esportazioni per la sua so-
stenibilità verso Paesi dai quali sarebbe bene diminuire tale di-
pendenza in coerenza con altri aspetti della politica estera e di
sicurezza dell’Unione Europea).

E ciò attraverso un potenziamento dell’Agenzia Europea di
Difesa (EDA), costituita nel 2003, ma rimasta sostanzialmente
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inoperante a causa dei freni britannici; incentivi fiscali e finan-
ziari alla cooperazione industriale diretta allo sviluppo di capa-
cità definite congiuntamente; il concorso della Commissione per
il finanziamento di attività di ricerca a doppio uso, e finanzia-
menti della Banca Europea degli Investimenti.

È prospettato, quindi, un sistema di finanziamento comune
(European Defence Fund) per l’acquisizione e lo sviluppo di capa-
cità di difesa nell’ambito di un apposito Piano d’azione, argomen-
to in qualche modo collegato a quello della costituzione di una ca-
pacità di spesa o di un bilancio per la gestione di alcuni beni comu-
ni, concetto ripreso dal Presidente Macron e dal Presidente del
Consiglio Gentiloni, riferiti ad una autorità politica con la legitti-
mazione democratica assicurata da un controllo, da una investitu-
ra e da un potere decisionale e normativo a livello parlamentare.

Il tutto diretto anche a rafforzare il pilastro europeo della
NATO e quindi la capacità europea di contribuire alla difesa
transatlantica e a favorire la stabilità in aree critiche per la no-
stra sicurezza.

* * * 

È chiaro tuttavia che una maggiore integrazione, almeno nel-
la fase attuale, non può farsi a 27, tenuto conto delle ostilità so-
prattutto dei Paesi dell’Europa centro-orientale e delle remore
dei Paesi neutrali.

Vanno quindi usati gli strumenti previsti dai Trattati per an-
dare in tale direzione quali la cooperazione strutturata perma-
nente (PESCO) tra i Paesi che lo vogliano, come prospettato dal-
l’Alta Rappresentante e sulla cui prospettiva si è favorevolmen-
te pronunciato il Consiglio Europeo del 16 Dicembre 2016 con
ulteriori approfondimenti nel CAE del 15 Maggio 2017, o ricor-
rendo ad accordi tra un numero limitato di Paesi come è stato
fatto con il Trattato di Schengen e con il fiscal compact qualora
emergessero difficoltà procedurali e giuridiche a realizzare la
PESCO.

Con la Brexit l’Unione Europea perde lo Stato membro che
assieme alla Francia ha le maggiori capacità sul piano militare.
La sua uscita, come già indicato, rende tuttavia possibile l’auspi-
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cata maggiore integrazione sul piano militare tra chi la vuole. Ma
ad esso, come ad altri Paesi membri che non intendano procede-
re sulla strada della maggiore integrazione, va comunque lascia-
ta la porta aperta per partecipazioni a specifiche attività o per
unirsi successivamente al processo integrativo.

Per il Regno Unito questo riguarda soprattutto la cooperazio-
ne industriale, nella quale numerosi sono i progetti realizzati negli
ultimi anni da imprese britanniche con imprese italiane, francesi e
tedesche soprattutto nei settori aeronautico e missilistico.

Sul terreno del sostegno ad una maggiore integrazione si so-
no spesi il Ministro degli Esteri e poi Presidente del Consiglio
Gentiloni e la Ministra della Difesa Pinotti. Almeno nelle enun-
ciazioni e sia pure con ambiguità alimentate da remore sovrani-
ste e timori elettorali per la crescita di correnti anti-europee che
le elezioni in Austria, Olanda e Francia sembrano tuttavia aver
fermato, hanno parlato negli scorsi mesi di una più intensa inte-
grazione anche esponenti di Francia, Germania, Spagna e Paesi
del Benelux, come è indicato in diversi documenti.

Si tratta ora di vedere quanto l’annunciato europeismo di
Macron farà compiere passi concreti in questa direzione e per
fare poi cosa.

È questo un tema inevitabilmente legato a quello delle scelte
di politica estera per le quali può essere deciso l’uso dello stru-
mento militare. Costantemente la Francia ha mostrato di volere
un sostegno europeo, con strumenti europei, a proprie decisioni
e per propri disegni soprattutto in Africa, a volte coincidenti con
quelli dell’Unione nel suo insieme e a volte meno. Lo si è visto in
Mali, nella Repubblica Centro Africana e precedentemente nel-
la già citata operazione in Congo.

Le risposte sono spesso state al di sotto delle aspettative. I
partners sono stati il più delle volte riluttanti o pronti a dare
contributi poco più che simbolici. La Germania ha mostrato re-
centemente una maggiore, se pur sempre limitata, disponibilità,
al pari del Regno Unito, mentre a Parigi è stata a volte conside-
rata deludente la risposta italiana.

Sullo sfondo vi sono i diversi atteggiamenti, a livello di Go-
verno, di Parlamento e di opinione pubblica, riguardo all’impie-
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go dello strumento militare. Più interventista e abituato al com-
battimento e alla sopportazione di perdite è quello della Francia
(come del resto quello del Regno Unito).

Più prudente e restio ad elevare l’intensità dello sforzo belli-
co e le regole d’ingaggio è invece quello di Germania e Italia che
anche nelle operazioni NATO forniscono in genere aerei per la
ricognizione e il supporto logistico, ma non per l’attacco e lo
sganciamento di bombe, e truppe di terra per l’addestramento e
il presidio del territorio, ma non per il combattimento.

Fino a quale livello potranno realizzarsi integrazione e condi-
visioni di sovranità con queste diversità di approccio e in mancan-
za di una piena identità di obiettivi e di visioni politiche?

È da sperare che a segnali positivi, come quanto ribadito nel
loro incontro del 21 Maggio da Macron e Gentiloni in materia di
difesa comune, e la nomina a Ministro delle Forze armate di Syl-
vie Goulard, europeista convinta e già collaboratrice del Presi-
dente Prodi, corrispondano poi le necessarie convergenze poli-
tiche da costruire insieme.

Come per la moneta unica, uno strumento militare unificato,
seppure con la gradualità che le circostanze richiedono, può es-
sere difficilmente funzionante senza una vera unione politica in
una prospettiva federale o di gestione sovranazionale come è sta-
to perseguito fin dall’inizio del processo integrativo europeo.

È difficile, ma è a questa prospettiva che occorre puntare da
parte dei tre maggiori Paesi dell’Unione Europea assieme agli al-
tri che vogliano seguirli su questa strada, ben sapendo che per le
ragioni già esposte il percorso sarà lento e complicato e che oc-
corre intanto realizzare tutte le collaborazioni e forme di inte-
grazione che le circostanze rendono possibili. 

Maurizio Melani



INTELLIGENCE E DIPLOMAZIA

di Domenico Vecchioni

Giacomo Casanova soleva ripetere: “Le sole spie confesse che
conosco sono gli Ambasciatori!”. Credo che avesse ragione

e torto allo stesso tempo. 
Aveva ragione perché i dispacci degli Ambasciatori venezia-

ni indirizzati al Consiglio dei Dieci erano pioneristici modelli di
rapporti diplomatici, dove accanto a considerazioni politiche,
economiche e finanziarie, emergevano anche elementi informati-
vi di sicurezza di immediato interesse per la Repubblica.

Ma aveva anche torto, perché la funzione degli Ambasciato-
ri, come nel corso dei secoli si è andata precisando, non era cer-
to quella di “spiare”, quanto piuttosto di promuovere la coope-
razione in tutti i settori con il Paese di accreditamento, pur tu-
telando ovviamente gli interessi nazionali.

E ancora. Casanova aveva ragione, perché l’intelligence ri-
guarda il concetto di sicurezza dello Stato ed è, quindi, normale
che il suo massimo rappresentante all’estero se ne occupi. Ma
aveva torto, perché intelligence e spionaggio non sono esatta-
mente la stessa cosa. 

Si fa ricorso, in effetti, allo spionaggio soprattutto in periodi
di crisi per preparare o vincere una guerra o per acquisire van-
taggiose posizioni economiche e commerciali. L’intelligence, in-
vece, serve a prevenire la guerra, a mantenere per quanto possi-
bile lo stato di pace e ad evitare sconfitte economiche e commer-
ciali.

Lo spionaggio poi acquisisce informazioni segrete con meto-
di illegali, l’intelligence esamina e valuta le notizie che riceve da

L’Ambasciatore DOMENICO VECCHIONI ha prestato la sua attività diploma -
tica in varie sedi tra cui il Ministero degli Affari Esteri, l’Unione Europea, il Consi-
glio d’Europa e le Ambasciate italiane in Argentina e Cuba. Di rilievo anche la sua
attività di storico, saggista e biografo. L’ultimo volume pubblicato presso la casa
editrice Greco e Greco è “20 destini straordinari del XX secolo”.
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diverse fonti, anche ”aperte”, a fini di prevenzione. Lo spionag-
gio insomma è aggressivo, l’intelligence è difensivo. Lo spionag-
gio tende ad arrecare il massimo danno possibile al nemico, l’in-
telligence costituisce un “Sistema di sicurezza collettiva” e di di-
fesa dall’esterno e dall’interno.

È certo, tuttavia, che il motto di Casanova dà tutto il senso
dell’ambiguità che pure persiste nel delineare i concetti di spio-
naggio e intelligence, in teoria certo distinti, ma in pratica non
di rado tendenti a intersecarsi nelle modalità e nelle finalità.

Di conseguenza i rapporti tra il mondo dell’ombra, nelle sue
diverse configurazioni, e quello della diplomazia, sono risultati
nel tempo alquanto contradditori: a volte sfociati in commistio-
ni, più spesso in reciproca diffidenza e soltanto raramente in la-
voro parallelo. Rapporti determinati dall’oscillare della bilancia
informativa, che in determinate circostanze ha privilegiato le at-
tività di spionaggio vero e proprio (che i diplomatici non ama-
no), in altre invece ha preferito iniziative di intelligence (cui i
diplomatici non si sottraggono quando necessario, trattandosi di
sicurezza dello Stato).

Il tutto complicato dal fatto che le Ambasciate sono state - e
sono! - il teatro inevitabile di vivaci intrighi spionistici.  Se da
una parte, infatti, gli agenti segreti “legali” si appoggiano presso
le Ambasciate dei propri Paesi sotto varie coperture diplomatiche
e con il consenso del Paese ospitante, dall’altra la stessa sede di-
plomatica – che riceve, custodisce, tratta e trasmette informazio-
ni segrete e carteggio classificato – è oggetto del desiderio dello
spionaggio avversario.

Situazioni, quindi, complesse, delicate, suscettibili di perico-
lose derive e sempre per così dire in movimento. Non di rado i
diplomatici ne sono stati le vittime designate.

Basterebbe citare, a titolo esemplificativo, il famosissimo ca-
so del turco Cicero, il cameriere personale dell’Ambasciatore
britannico in Turchia durante la Seconda guerra mondiale, Sir
Hugh Knatchbull-Hughessen. Cicero fotografava, per venderli
ai tedeschi, documenti segreti che il Capo missione lasciava im-
prudentemente la sera a casa nella sua borsa, invece di conser-
varli nella cassaforte blindata della Cancelleria. Storia immorta-
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lata da Hollywood nel celebre film Operazione Cicero (Five Fin-
gers), con James Mason nel ruolo del protagonista.

Come poi non citare la più grande spia del XX secolo, Ri-
chard Sorge?

Sorge realizzò a Tokyo una stupefacente penetrazione pres-
so l’Ambasciata tedesca nel momento dell’apogeo della politica
nazista. Spia sovietica, giornalista di razza, grande esperto di
questioni nipponiche, Sorge riuscì molto abilmente a diventare
addetto stampa dell’Ambasciata nazista e ascoltato consigliere
del Capo missione. Così ogni mattina l’Ambasciatore Eugen
Ott commentava con il suo prezioso collaboratore i messaggi se-
greti arrivati la sera prima e con lui concordava le iniziative da
intraprendere in giornata.

Richard Sorge così, col materiale classificato che la stessa
Ambasciata gli serviva su un vassoio d’argento, fu in grado di
anticipare a Stalin i due segreti più custoditi della Seconda guer-
ra mondiale: la data dell’invasione tedesca dell’Unione Sovietica
(ma incredibilmente non fu creduto) e la decisione di Tokyo, im-
pegnata nell’Indocina francese, di NON attaccare l’Unione So-
vietica (questa volta, invece, fu creduto e Stalin poté spostare le
sue truppe del fronte orientale, non più in pericolo, per fronteg-
giare a occidente i tedeschi che avanzavano).

Altre volte, invece, sono stati i diplomatici a sventare i peri-
coli dello spionaggio. Cicero, in realtà, fu scoperto grazie alla
collaborazione di un diplomatico tedesco, Fritz Kolbe, che in
odio ai nazisti passava i telegrammi segreti della Whilelmstras-
se agli americani, durante le sue missioni di “corriere diploma-
tico” in Svizzera. Documenti nei quali si faceva appunto riferi-
mento alle attività della spia prezzolata di Berlino ad Ankara.

Va anche detto che in certi periodi storici e sotto i regimi auto-
ritari le Ambasciate sono state chiamate a svolgere un ruolo attivo
di irradiazione dello spionaggio e della propaganda politica.

Come avvenne nell’Ambasciata tedesca - o meglio nazista - a
Washington, fortemente politicizzata e diretta dall’Ambasciatore
Hans Thomsen, dove gli stessi diplomatici di carriera svolgeva-
no determinate attività spionistiche in una complicata commi-
stione di politica, professionalità, e spionaggio.
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Anche in Italia, durante il ventennio fascista, i Servizi segre-
ti avevano i loro uomini in funzione presso i nostri uffici all’este-
ro. Soprattutto in Francia, i Consolati italiani erano zeppi di
commissari di polizia e agenti del controspionaggio, spacciati per
vice-consoli, mentre i consoli di carriera non disdegnavano a
volte di riferire sulle attività dei fuoriusciti. 

Chi scrive è stato Console Generale a Nizza. Ebbene in quel-
la sede è ancora visibile la cosiddetta “prigione del Consolato”,
una camera di sicurezza con tanto di porta blindata, spioncino
di controllo e finestrella per passare i pasti. Anche se non pos-
siamo dire con certezza a cosa servisse, qualche idea tuttavia ce
la siamo fatta, trattandosi di una sede al centro di un Diparti-
mento dove affluivano numerosi esuli antifascisti. 

È, d’altra parte, risaputo che tutte le Ambasciate degli Stati
comunisti, a cominciare dall’Unione Sovietica, erano piene di
agenti segreti e mai si sapeva se si aveva a che fare con diploma-
tici-spie o spie-diplomatici. Sistemi poi ereditati dai tutti i Paesi
retti da regimi marxisti-leninisti, da Cuba alla Corea del Nord,
nelle cui Ambasciate magari un semplice impiegato amministra-
tivo - però alto ufficiale dei Servizi - può politicamente contare
più dello stesso Ambasciatore!

Quanto al rapporto intelligence-diplomazia, si può pensare
che oggi la situazione sia molto cambiata. Le prospettive appaia-
no diverse e più incoraggianti, in considerazione di un’interazio-
ne ritenuta oramai indispensabile per far fronte alle nuove mi-
nacce transnazionali, che si fanno gioco dei confini statali (ter-
rorismo internazionale, traffico internazionale di droga e di es-
seri umani, vendita di armi proibite, crimine internazionale or-
ganizzato, cyber terrorismo ecc.) e che richiedono inediti e più
efficaci strumenti di contrapposizione.

“La sicurezza di domani si decide oggi”, viene da più parti ri-
petuto. In tale prospettiva di prevenzione di pericoli mutati e
mutanti, l’interconnessione tra intelligence e diplomazia può ri-
velarsi determinante. 

In effetti con l’evoluzione storica dello spionaggio verso l’in-
telligence, il lavoro degli agenti segreti si è gradualmente ade-
guato alle nuove esigenze, diventando per molti versi parallelo a
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quello dei diplomatici. Oggi l’agente di intelligence ha una visio-
ne della propria attività molto più ampia che in passato, non più,
quindi, soltanto “militare/operativa”, ma anche “politica/valuta-
tiva”.

È chiaro insomma che il buon agente non deve essere tutto
audacia, muscoli e fascino, ma - con buona pace di James Bond -
deve essere anche qualcuno che si intenda di economia, capisca
di finanza, sappia di relazioni internazionali, conosca la storia
dei Paesi, sia esperto di informatica, parli le lingue (meglio se
quelle rare). Una persona, inoltre, moralmente equilibrata e non
politicizzata.

Ma non sono queste le caratteristiche anche del buon diplo-
matico? Ovviamente i ruoli, della diplomazia e dell’intelligence,
rimangono sempre ben distinti e le loro valutazioni e analisi so-
no fatte, come sappiamo, da angoli visuali diversi. Quelle del di-
plomatico sono più politiche, a più ampio raggio e tengono con-
to di una molteplicità di elementi, quelle dell’analista di intelli-
gence risultano più operative e specifiche a determinate situa-
zioni. È innegabile, tuttavia, l’emergere di una crescente comple-
mentarietà ai fini della migliore comprensione, da parte dei de-
cisori politici, di realtà internazionali sempre più complesse e di
difficile decifrazione. 

Una complementarietà del resto che in alcuni Paesi ha deter-
minato peculiari assetti organizzativi. Basti pensare, ad esempio,
che in Gran Bretagna l’MI6 (Secret Intelligence Service) è posto
alle dirette dipendenze dello stesso Foreign Office, tanta è l’im-
portanza che si attribuisce a Londra all’interazione e al coordi-
namento tra diplomazia e intelligence.

L’analisi dei rapporti di forza presso l’avversario, la valuta-
zione degli equilibri politici e delle potenzialità economiche del
Paese, lo studio delle alleanze in corso possono portare a risul-
tati eccezionalmente importanti nel prevedere l’atteggiamento
del nemico potenziale.

Con la scomparsa del blocco comunista e la fine del mondo
bipolare, con la nascita di fenomeni inediti come il terrorismo
islamico, l’attività dell’intelligence tende per forza di cose a far-
si globale e multidimensionale con la finalità ultima di scoprire
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la verità nascosta. Finalità che in qualche modo persegue anche
il diplomatico, nella sua missione tesa a comprendere la realtà
del Paese di accreditamento e a riferirne al meglio alla propria
capitale.

In conclusione, le crescenti analogie nelle funzioni di analisi
e di valutazione, la minaccia globale che richiede inedite capaci-
tà sinergiche e rinnovate prospettive di coordinamento, le diffi-
coltà di difendersi in un mondo radicalmente cambiato in cui i
conflitti non sono più necessariamente generati da Stati o tra
Stati, in cui il nemico non è più individuabile con certezza, sono
questi tutti fattori che spingono l’intelligence e la diplomazia
verso un più intenso coordinamento non soltanto sul piano in-
terno ma anche - e soprattutto, direi - al livello internazionale,
nell’ambito di una coalizione o di un’alleanza.

Il mondo dell’intelligence e quello diplomatico hanno tutto
l’interesse a lavorare sempre più spesso di concerto, pur nella
differenza di ruoli e metodi, per contrastare efficacemente le
nuove minacce condividendo, nei Paesi democratici, le stesse
grandi finalità: garantire la sicurezza interna, contribuire al
mantenimento della pace internazionale, salvaguardare la liber-
tà e difendere la democrazia. 

Domenico Vecchioni



IL REFERENDUM IN TURCHIA
E LE ELEZIONI IRANIANE

di Edoardo Almagià

In un Vicino Oriente percorso da travagli e sussulti e sempre
più frammentato, tre Paesi emergono come vere e proprie Na-

zioni con un loro preciso senso di identità ereditato da un glo-
rioso passato. Si tratta di Egitto, Turchia ed Iran. Ognuna di
queste ambisce a prestigio e affermazione e in momenti diversi
della Storia hanno brillato per civiltà e potenza. Si considerano
eredi di grandi imperi e sentono di avere come missione quella
di opporsi a nemici il cui scopo è dividerle e distruggerle. Al fi-
ne di realizzare il loro destino e riprendere una posizione di lea-
dership regionale, se non addirittura di potenza globale, ciascu-
na di queste ha intrapreso un proprio cammino politico il cui
esito è ancora tutto da definire.

Oggi in Egitto, al-Azhar, il più grande e influente centro di
studi dell’Islam sunnita, è sotto attacco da parte del Governo per
via di una serie di attentati che hanno colpito la comunità copta
del Paese. Si tratta di un’offensiva che illumina le tensioni tra la
classe politica e l’elemento religioso, visto come incapace di op-
porsi all’intolleranza e alla teologia radicale dei gruppi jihadisti.
Il presidente al-Sisi, di provenienza militare, aveva rovesciato il
governo religioso dei Fratelli Musulmani eletto a seguito della
Primavera Araba del 2011. Si tratta di una lotta nella quale il
Generale cerca di combattere i radicali, disarticolare le opposi-
zioni ed influenzare il potere religioso. Non a caso, è stato di re-
cente proposto un progetto di legge che avrebbe limitato l’indi-
pendenza di al-Azhar e reso possibile la rimozione del suo Gran-
de Imam il cui ruolo è tutelato dalla Costituzione.

Mentre è in corso questo dibattito, che vede coinvolte le esi-
genze di sicurezza dello Stato e l’indipendenza del clero, accusa-
to di alimentare l’estremismo religioso, non sfugge certo che la



vera posta in gioco è quella dell’assenza di libertà e del bisogno
di riforme. Cerchiamo di vedere adesso come Turchia ed Iran
stiano affrontando problemi non del tutto dissimili, nei quali
riemerge la questione dei rapporti tra Stato e religione e quello
delle esigenze di una società civile all’interno della quale si alza-
no voci in favore di riforme politiche e cambiamento economico
e sociale.

Il recente referendum costituzionale in Turchia e le appena
trascorse elezioni in Iran non sono che una tappa di questo dif-
ficile percorso il cui esito finale si ripercuoterà ben oltre i con-
fini di questi Paesi e dell’intera regione.

Verso una nuova Turchia?

La giornata del 16 Aprile potrebbe marcare per la Turchia la
svolta da una democrazia a un regime autoritario. Uscito trau-
matizzato dal tentativo di colpo di Stato della scorsa Estate, il
Paese potrebbe imboccare un percorso nuovo che consentireb-
be forse al Presidente Erdogan di restare al potere fino al 2029.

Se è vero che egli è riuscito nel tempo a creare un legame
emotivo con il suo popolo e scoperchiare la pentola del naziona-
lismo, è altrettanto vero che esiste una Turchia moderna che ri-
volge lo sguardo all’Occidente e all’Europa.

Per via della sua eredità kemalista, la Turchia ha sempre
guardato verso Occidente con la volontà di integrarsi all’Euro-
pa, considerata culla della modernità e del progresso. Entrarne
a far parte era visto come meta ultima ed ambita, la dimostrazio-
ne che il Paese non era più da considerarsi il grande malato del-
l’Europa. Per noi europei invece la Turchia è la porta del Medio
Oriente ed un importante componente dell’Alleanza Atlantica,
tanto da ospitare sul suo suolo ordigni nucleari americani. Vi è
quindi un forte interesse per entrambe le parti ad andare d’ac-
cordo ed il futuro percorso dell’Europa sarà importante nel de-
terminare le scelte di Ankara.

Sarebbe interessante ricordare che per Ataturk la nuova
Turchia non poteva e non doveva darsi arie di potenza mondia-
le. Interesse suo era quello di scartare ogni pretesa di influenza
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fuori dalle sue frontiere nazionali. Ai suoi occhi, il mantenimen-
to della dominazione turca sugli Arabi fu una delle cause della
rovina del Paese e non è dunque un caso che non volesse sentir
parlare di loro. Si può dire che egli sia stato il solo dittatore ad
aver avuto il coraggio di rinnegare i vari orpelli delle politiche
di prestigio.

A questa visione se ne oppone un’altra: non più costola del-
l’Europa, ma comunque aperta all’Occidente, la Turchia do-
vrebbe intraprendere un percorso che le consenta di seguire e
rispettare quelli che sono i suoi valori tradizionali. Ciò è gradi-
to a parte del Paese, soprattutto nel sud, in quanto consentireb-
be di progredire abbracciando la modernità senza però sacrifi-
carne l’anima e la civiltà.

Per la piccola borghesia religiosa, soprattutto quella delle
province interne, le richieste di cambiamento costituzionale non
implicano che Erdogan stia procedendo verso una dittatura. Lo
considerano un democratico in quanto è riuscito a cambiare il
sistema all’interno di un dibattito politico civile. Il Presidente ha
infatti allargato alcune libertà democratiche, in particolare
quelle religiose, regolarmente calpestate dal laicismo dei suoi
predecessori. Ora le donne possono portare il velo all’universi-
tà, al lavoro e persino nell’Esercito. La battaglia dell’abbiglia-
mento è stata vinta, così come è stata costruita la più grande mo-
schea del Paese. L’insegnamento religioso sta guadagnando ter-
reno sia nel campo privato che pubblico dell’istruzione. Queste
classi sociali vogliono vedere l’Islam al centro della vita naziona-
le, non intendono tornare alle repressioni del passato e pensano
che Erdogan intenda creare una nuova generazione di credenti.
Hanno votato per lui.

I più radicali tra i nazionalisti di destra e di sinistra afferma-
no che per diventare una potenza regionale, la Turchia deve af-
facciarsi al Medio Oriente ed avvicinarvisi. Solo così potrà affer-
marsi sulla scena internazionale e contare nell’ambito dei suoi
vicini. Il loro obbiettivo è avere un posto nel consesso dei gran-
di e sedersi al loro tavolo. Per riuscirvi, sono alla ricerca di un
percorso nuovo che rimetta in discussione l’ordine stabilito.
L’Occidente viene criticato per la sua politica aggressiva, l’uso
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cinico fatto delle proprie ricchezze e la frattura Nord-Sud per la
quale non è scevro da responsabilità. Parlano di un potere asse-
diato che non riceve dall’Occidente l’aiuto sperato e conduce
perciò ad ostilità e diffidenza verso l’Unione Europea e l’Allean-
za Atlantica.

Altri, meno intransigenti, sono alla ricerca di nuovi paradig-
mi che possano definire la Turchia come potenza media emergen-
te e mirano ad una strategia che elevi il Paese ad attore impre-
scindibile sulla scena internazionale. Se da un lato cercano di
mantenere vivi i rapporti con gli Stati Uniti, l’Europa e la NATO,
dall’altro non esitano a guardare verso Mosca, l’Iran, la Cina ed
altri paesi. A farla breve, tessere rapporti con tutti al fine di con-
sentire al Paese di giocare meglio la sua partita internazionale e
smorzare gli effetti delle crisi regionali.

In quanto al Presidente Erdogan, esprimendo l’animo di ol-
tre metà del Paese, ha riportato in auge l’Islam, si è eretto a rap-
presentante di chi non ha voce, di chi è stato messo in disparte,
di chi ha rifiutato di seguire le orme del kemalismo. Un salvato-
re della patria che trova la forza di dire di no all’Occidente, co-
sa che gli dà una nuova e più forte legittimità.

La situazione geopolitica nella quale si trova la regione è a
dir poco difficile: ognuno dei Paesi che ne fanno parte confina
con una guerra. Questo stato di cose tende a stingere oltre le li-
nee di frontiera, crea instabilità e contribuisce ad alimentare la
paranoia e quelle forze che più si muovono nell’ombra. Trovan-
dosi profondamente inserita nei problemi del Medio Oriente, di
tutto ciò la Turchia risente in modo particolare in quanto il con-
testo è complicato, pieno di vicini ad alto rischio e con situazio-
ni che potrebbero facilmente sfuggire di mano.

È stata soprattutto la crisi siriana ad avere l’impatto maggio-
re sul Paese ed aggravarne le tensioni interne: l’invasione di cir-
ca tre milioni di profughi, l’improvvisa presenza di forze russe,
la lunga mano di Tehran, i timori di un irredentismo curdo so-
stenuto da Washington che possa trarre vantaggio dal conflitto
per creare uno Stato nell’area settentrionale della Siria, la pre-
senza dell’Isis e di altri gruppi jihadisti, le supposte macchina-
zioni dei Gulenisti e la necessità di riaffermare il prestigio e il
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valore delle sue forze armate aiutano a comprendere la deriva
autoritaria intrapresa da Erdogan. Consentire a questa crisi di
prolungarsi non ha fatto che portare conseguenze deleterie. In
questo l’Occidente ha non poche responsabilità.

Il recente avvicinarsi della Turchia alla Russia, e in qualche
modo anche all’Iran, unita all’impressione che l’Occidente aves-
se abbandonato i ribelli sunniti, hanno contribuito a modificare
l’equazione strategica in Siria e ad affossare definitivamente
quella visione di politica estera disegnata all’epoca da Ahmet
Davutoglu. Se prima l’obbiettivo di Ankara era quello di far fuo-
ri Assad, vi sono adesso faccende più pressanti da prendere in
considerazione, quali bloccare l’avanzata dei Curdi siriani, con-
siderati emanazione dei terroristi del PKK e rimuovere le cellu-
le dell’Isis e i suoi simpatizzanti dal territorio nazionale impe-
dendo loro di usare il Paese per entrare ed uscire dalla Siria.

Il referendum costituzionale si è concluso con un 51% di Si
ed un 49% di No. Per il Partito di Erdogan è stata una vittoria
molto più risicata del previsto in quanto ha mostrato che la sua
base elettorale non era quella che sperava. Di tutto dunque si è
trattato fuorché di un plebiscito e viste le circostanze, non si può
dire sia stato un gran risultato: il Paese ne è emerso diviso ed il
Presidente turco non è riuscito ad espandere i suoi consensi.
Nelle città più importanti gli elettori si sono mostrati inclini al
No, mentre nelle aree rurali, tradizionalmente più religiose e
conservatrici, il voto è stato favorevole.

Il fatto che le tre grandi città, Istanbul, Ankara e Smirne, ab-
biano votato contro i diciotto emendamenti alla Costituzione vo-
luti dal Presidente Erdogan è indicativo di una società civile che
possiede ancora riserve considerevoli per resistere a tentativi
autoritari: si tratta di quella Turchia moderna che guarda al-
l’Occidente e all’Europa. Queste modifiche sono state respinte
anche dai Curdi delle zone sudorientali. Oltre ai religiosi del-
l’AKP, degli altri tre Partiti presenti in Parlamento solo l’MHP
ha aderito in maggioranza alle proposte del Presidente turco.

Le proposte di modifica costituzionale prevedevano l’aboli-
zione dell’ufficio di Primo Ministro i cui poteri sarebbero passa-
ti nelle mani del Presidente. Questo nuovo sistema presidenzia-
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le gli avrebbe consentito di nominare 12 dei 15 giudici della Cor-
te Costituzionale, scegliere i ministri, decidere chi siede al Con-
siglio di Sicurezza Nazionale e controllare il bilancio dello Sta-
to: salta così il principio della separazione dei poteri. Erdogan
potrà inoltre riprendere il suo posto di Segretario del Partito e
governare per decreto. I diritti dei detenuti vengono sospesi, in-
clusa la possibilità di accesso all’assistenza legale.

Egli resta il capo della Turchia ed ottiene un palco dal quale
ergersi come esempio per la regione e per il mondo arabo musul-
mano. L’esito del referendum potrebbe addirittura consentirgli
di rinunciare ai fondamenti democratici dello Stato e governare
per due ulteriori mandati fino al 2029. Non nascondendo la sua
ambizione di sostituire il sistema parlamentare turco con una
presidenza esecutiva che gli avrebbe consentito di espandere no-
tevolmente i suoi poteri, Erdogan si è così allontanato da quel
potere essenzialmente cerimoniale definito dalla Costituzione.
Ha così allargato la distanza tra coloro che lo sostengono e i suoi
oppositori.

In passato l’elemento militare ha avuto non poche responsa-
bilità nel contribuire a minare lo sviluppo democratico del Pae-
se. Intervenuti per restaurare l’ordine nel 1960, 1971, 1980 e
1997, i Generali hanno contribuito a rafforzare l’idea di un ese-
cutivo dall’alto. Non è dunque un caso che per controllare le ten-
denze autoritarie dell’Esercito alcuni dei predecessori di Erdo-
gan abbiano insistito per una presidenza dai maggiori poteri.

Nel 2003, eletto Primo ministro, tra le altre cose Erdogan è
riuscito a diminuire il controllo dei Generali sul Consiglio di Si-
curezza Nazionale. Incoraggiata da questi progressi, l’Unione
Europea ha iniziato nel 2005 a trattare per un ingresso della
Turchia come Stato membro aggiuntivo. La società turca aveva
talmente sofferto del comportamento dei militari che i ceti più
colti e raffinati si erano spostati verso Erdogan. Benché musul-
mano, egli si mostrava favorevole ad un’evoluzione democratica,
cosa che apriva speranze per un percorso simile nel mondo isla-
mico.

L’anno successivo il premier ha iniziato a prendere in consi-
derazione la necessità di passare da un sistema parlamentare ad
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una presidenza di tipo americano. Nel 2010 ha portato in tribu-
nale alcune centinaia di ufficiali, accusandoli di voler rovescia-
re il Governo: ne furono condannati oltre duecento. A distanza
di poco tempo le prove contro di loro si sono rivelate insufficien-
ti, se non addirittura false, e le condanne sono state annullate.
Per molti osservatori si è trattato di un ulteriore passo allo sco-
po di indebolire i militari nel loro ruolo di garanti della laicità
del Paese. Uomo di profondi sentimenti religiosi, Erdogan era
ostile a questo ruolo. Ricordiamo che il suo Partito trova le ra-
dici nel movimento dei Fratelli Musulmani, che sua moglie por-
ta il velo e che lui stesso incoraggia il ritorno di quest’indumen-
to nella vita pubblica.

In seguito al tentato golpe dell’Estate scorsa, il Presidente tur-
co, dichiarando lo stato d’emergenza e facendolo approvare dal
Parlamento, ha imposto il suo controllo sulle forze armate: l’au-
torità sulle nomine dell’Esercito è così passata nelle sue mani.

Lo scampato pericolo non ha fatto che alimentare la parano-
ia di Erdogan, convincendolo ad adottare un nuovo tipo di pre-
sidenza che gli concedesse maggiori poteri. Nel giro di pochi me-
si sono stati epurati più di 125.000 dissidenti e sospetti golpisti:
si tratta soprattutto di impiegati statali, dei quali 40.000 sono
stati incarcerati. Molti di questi erano accusati di appartenere al
movimento di Fethullah Gulen, indicato come la mente del falli-
to colpo di Stato. Sono stati costretti a lasciare il loro impiego
4.000 tra Giudici e Pubblici ministeri, 5.000 accademici, 8.000
agenti di polizia e quasi 9.000 ufficiali dell’Esercito. Oltre 169
tra giornali ed agenzie di stampa sono stati chiusi, incluso l’uni-
co quotidiano in lingua curda. Chiusi anche 50 ospedali, 15 uni-
versità e circa 1.200 scuole. 

Da quel momento in poi, il Presidente e la sua cerchia hanno
spesso fatto allusione che chi avesse votato No al referendum lo
avrebbe fatto in quanto sostenitore del colpo di Stato e degli in-
teressi dei terroristi curdi. Hanno soprattutto biasimato l’in-
fluenza malefica dell’imam Gulen, considerato responsabile di
tutte le crisi che hanno afflitto il Paese negli anni recenti. Rifu-
giatosi in Pennsylvania dal 1999, l’imam è accusato di aver infil-
trato le istituzioni dello Stato tramite la sua rete.
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Molti dei suoi seguaci lo vedono come il Mahdi, versione isla-
mica del Messia e pensano che nei suoi sogni egli veda il Profeta
e da lui riceva ordini. Il suo movimento ha una struttura gerar-
chica e piramidale, ha fondato scuole, opere pie e servizi sociali
per i poveri. Ha anche costituito dei centri di dialogo che sosten-
gono amore, tolleranza e pace. Per anni i suoi seguaci hanno tro-
vato posto nelle istituzioni.

Quando Erdogan e gli islamisti del suo Partito sono saliti al
potere nel 2002, non avevano solo una presenza marginale nello
Stato laico fondato da Ataturk sulle ceneri dell’Impero Ottoma-
no. Si sono sentiti minacciati dall’elemento militare laico, che fi-
no a poco prima la faceva da padrone. Di conseguenza, doven-
dosi dotare di una classe dirigente, hanno fatto ampio uso dei se-
guaci di Gulen presenti in gran numero nei gangli dello Stato e
della società. Essi sono stati per Erdogan un utile sostegno e in-
sieme hanno combattuto i militari finendo col trascinarne molti
in tribunale.

A partire dal 2012, gli uomini dell’AKP ed i seguaci di Gulen
sono rimasti virtualmente soli nel dominio dello Stato. Passati
pochi anni, hanno cominciato a diffidare gli uni dagli altri, fi-
nendo poi per combattersi tra loro. Lo scontro è esploso nel
2013 a seguito dell’arresto di molti dirigenti dello Stato accusati
di corruzione. Nell’inchiesta sono stati coinvolti anche parenti di
Erdogan, che ha subito gridato al golpe e messo in cima alle sue
priorità quella di neutralizzare i gulenisti e combattere gli insor-
ti curdi.

Ora ne chiede l’estradizione agli Stati Uniti.
A poche settimane dal voto, al fine di serrare i ranghi dei suoi

e fomentare l’elettorato nazionalista, Erdogan ha trovato il pre-
testo di usare la carta della xenofobia per scontrarsi con l’Euro-
pa. Già in passato aveva mostrato la tendenza ad identificare dei
nemici della nazione per persuadere gli elettori a dargli il voto e
neutralizzarli. Nel corso dell’Estate di due anni fa, a seguito di
una tornata elettorale nella quale il suo Partito non è riuscito ad
ottenere la maggioranza assoluta, Erdogan si è lanciato in una
guerra contro i Curdi del PKK. Ha poi richiamato il Paese alle
urne e in un clima di acceso fervore nazionalista ha potuto ri-

546 AFFARI ESTERI



prendersi la maggioranza.
I nazionalisti del MHP, uno dei quattro partiti presenti in

Parlamento, per via del loro numero erano divenuti indispensa-
bili al suo progetto referendario. Infatti, per far passare la legi-
slazione a lui necessaria, Erdogan avrebbe avuto bisogno del-
l’appoggio dei tre quinti dei deputati, cosa che gli è riuscita gra-
zie alla alleanza con i dirigenti di quel Partito.

Svoltasi in un clima di intimidazione, la campagna referenda-
ria è risultata talmente squilibrata che l’opposizione ha denun-
ciato numerosi tentativi di contrasto alle sue attività. Gli stessi
osservatori internazionali dell’OSCE hanno evidenziato brogli e
irregolarità. Tutti hanno anche sottolineato la divaricazione tra
i mezzi impiegati e le somme spese. Anche le continue purghe
hanno avuto la loro influenza: sfruttando il pretesto del colpo di
Stato e in nome della stabilità, Erdogan ha potuto presentarsi
come salvatore della patria e troncare le gambe all’opposizione.
Ricordiamo in questa sede che il Partito Democratico ha attual-
mente tredici deputati in carcere.

Se è vero che l’affluenza ha toccato il 85%, è altrettanto vero
che i gruppi d’opposizione hanno chiesto il riconteggio del 60%
delle schede. Il quadro giuridico nel quale si è svolta la campa-
gna era talmente dubbio che essi hanno avanzato la richiesta di
ripetere il referendum. La richiesta è stata respinta dalla com-
missione elettorale. La contestazione resta tutt’ora molto forte
ed il Presidente turco ha chiesto il prolungamento dello stato
d’emergenza.

Tenuto conto di questi fatti, resta da porsi la domanda se la
Turchia sia all’inizio di una nuova era e se il Presidente Erdo-
gan riuscirà a tenere insieme la nazione o ne perderà una parte.
Quel che è certo è che le libertà democratiche non sono state ri-
spettate e che il potere ha voluto drammatizzare e polarizzare il
dibattito. Se in passato Erdogan poteva vantarsi di rappresenta-
re l’intero Paese, oggi è diventato il Presidente di chi ne abbrac-
cia le opinioni. Non si è certo trattato di un clima normale per
una consultazione referendaria, l’ala nazionalista ne è uscita
rafforzata e non è un caso l’imminente referendum sulla pena di
morte e sul proseguire o meno i negoziati per l’ingresso nel-
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l’Unione Europea.
Gli Stati Uniti e l’Unione Europea stanno guardando con

preoccupazione allo svolgersi degli eventi. La Turchia per loro
resta un alleato importante, un partner commerciale di rilievo e
ha un ruolo critico nel contenere il numero di profughi diretti
verso l’Europa. La sicurezza della regione dipende inoltre dalla
stabilità e dal buon funzionamento del Governo di Ankara.

Questa scelta autoritaria danneggia anche il clima economi-
co, in quanto mina sia la fiducia degli investitori che quella dei
consumatori e diventa fonte di instabilità dopo un periodo di
crescita e prosperità senza precedenti. Ne risentono anche la va-
luta e il turismo, che è per molti turchi importante fonte di red-
dito. Lo scorso anno i proventi sono calati del 37% con una per-
dita di quattro miliardi di dollari. Per flusso turistico la Turchia
è al sesto posto nel mondo. Una serie di sanguinosi attentati, il
fallito colpo di Stato e le purghe che ne sono seguite sono stati un
duro colpo per questo settore. 

I dati dell’economia sono in peggioramento e ciò non può che
danneggiare Erdogan che da quando è diventato Primo ministro
nel 2002 non ha fatto che cavalcare l’ondata di sviluppo del Pae-
se: il facile accesso al credito, soprattutto dall’estero, aveva por-
tato un elevato tasso di crescita, un aumento di stipendi ed un
poderoso miglioramento delle infrastrutture, insieme ad un bo-
om edilizio. La Turchia è presto diventata un mercato emergen-
te in piena ascesa, una potenza economica regionale ed un mo-
dello per i vicini.

Basandosi sulle scelte dei governi precedenti, l’AKP ha dimi-
nuito il ruolo dello Stato nell’economia e spinto i commerci, con-
tribuendo a sviluppare un senso di impresa e una cultura della
competizione. Queste scelte favorevoli allo sviluppo degli affari
hanno fatto emergere una nuova generazione di imprenditori,
molti dei quali provenienti dall’Anatolia e dalle vedute conser-
vatrici. Sono stati soprattutto loro a dare un contributo decisivo
alla crescita del Partito. Facendo leva su questa esperienza isla-
mica dalle fondamenta soprattutto rurali, il Partito ha sviluppa-
to un modello di politiche sociali favorevoli ai poveri, offrendo
tra l’altro abitazioni popolari e una sanità dai costi accessibili.
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In poche parole, la ricetta vincente dell’AKP è stata quella di
combinare conservatorismo sociale, religione e politiche di mer-
cato.

A seguito di questi successi, gli Stati Uniti avevano investito
molto nel loro rapporto con Erdogan che vedevano come un ri-
formista affidabile. Egli aveva dato prova che una democrazia
può mettere radici in un Paese dal passato illiberale e dimostra-
va come fosse possibile essere sia un democratico che il leader di
un partito islamista. Nel corso delle rivoluzioni arabe, Washin-
gton e Ankara avevano mostrato di avere vedute simili. Che ac-
cadrebbe al voto popolare se la crescita economica dovesse pre-
sto arrestarsi? Gli elettori del Partito continuerebbero a votare
per fede o si rivolgerebbero altrove? Cosa fare adesso con Erdo-
gan?

Questi per la Turchia sono strani giorni ed è probabile che
stia iniziando un nuovo capitolo della sua storia. Il golpe ha con-
dotto al tramonto della repubblica laica fondata da Ataturk ed
ha aumentato il potere e la popolarità del nuovo Presidente. Ne
è uscito rafforzato anche il legame con parte dell’elettorato ed
egli sta ora strangolando l’opposizione interna e la società civile,
passando da una linea moderata e democratica ad una sempre
più islamista ed autoritaria.

La notte del colpo di Stato, tutte le moschee del Paese erano
illuminate e gli imam chiamavano i fedeli all’azione e chiedeva-
no loro di rovesciarsi per le strade: non era mai successo prima
che la piazza insorgesse per impedire un golpe militare. Per le
vie di Istanbul i manifestanti facevano con le quattro dita il se-
gno della Rabia, simbolo della protesta in Egitto a seguito del-
l’uccisione di centinaia di membri della Fratellanza caduti nel-
l’Agosto del 2013 a Piazza Rabia al Cairo.

Nella regione la Turchia è un attore cruciale che è necessario
salvare dall’instabilità: le conseguenze potrebbero essere impre-
vedibili e contribuire al caos che sta investendo i Paesi vicini.
Come l’Iran, il Paese è importante ed è alla ricerca di qualcosa
che comunque vada a finire, lo renda un pilastro nell’area me-
diorientale. Si potrebbe aggiungere che per esercitare questo po-
tere sono indispensabili stabilità sociale e benessere economico.
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Molto del futuro della Turchia si giocherà nei rapporti con
l’Unione Europea che Erdogan ha tutto l’interesse a mantenere,
anche se vuole che non si metta troppo il naso nelle vicende in-
terne. Quando necessario, si è finora mostrato capace di conces-
sioni e di una certa dose di pragmatismo che gli ha permesso di
spegnere gli incendi da lui provocati.

Fondamentale il rapporto con l’Occidente e soprattutto quel-
lo con l’Europa, che si va impantanando per divergenze di vedu-
te e comuni frustrazioni. Strada facendo l’Unione Europea ha
modificato le regole del gioco. Da parte di Francia e Germania,
allontanare la Turchia dall’Unione e affossare l’idea di avere un
Paese musulmano parte della Comunità, ha contribuito a distan-
ziare Erdogan dall’Europa. Più recentemente, a seguito del-
l’inatteso colpo di Stato dello scorso Luglio, né Washington né
Bruxelles hanno risposto e mostrato solidarietà: agli occhi di
molti turchi hanno ambedue perso credibilità. Russia ed Iran in-
vece lo hanno fatto. 

La Turchia resta comunque parte del Consiglio d’Europa per
i diritti umani. Per quel che riguarda un eventuale accesso in
Europa, i 27 membri che la compongono dovranno dare il loro
assenso individualmente. Per Ankara questa situazione crea ele-
menti di fragilità in quanto, a secondo delle circostanze, ritiene
di poter volgere lo sguardo verso i russi o gli americani, che pe-
rò la utilizzano a vantaggio dei loro giochi in Medio Oriente.

Per tutte le parti è ora necessario decidere quale risposta da-
re e operarsi affinché gli interessi comuni abbiano il sopravven-
to su delusioni e frustrazioni e che non si scivoli in un clima di
profondo risentimento. Se Erdogan dovesse rinunciare all’Euro-
pa aumenterebbe la destabilizzazione e l’islamizzazione del Pae-
se. Il problema è capire come egli possa abbracciare princìpi co-
sì distanti da quelli occidentali e allo stesso tempo garantire alla
Turchia sviluppo e sicurezza senza l’ancora della NATO. All’Oc-
cidente anche l’onere di convincere Ankara a riprendere le trat-
tative con i Curdi siriani dell’YPG, alleati affidabili nel contra-
stare l’Isis.

Rinunciare da parte nostra all’influenza sul Paese e abban-
donare tutti quei turchi che guardano con speranza all’Occiden-
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te, lamentando l’erosione della democrazia e non credendo alla
narrativa che la Turchia sia sotto l’attacco di forze sinistre so-
stenute da Curdi, gulenisti, democratici laici, giudici, insegnan-
ti, giornalisti e altri gruppi sarebbe un errore imperdonabile.
Nostro interesse è contribuire alla stabilizzazione del Paese, che
in parte non minore ancora desidera far parte dell’UE.

Sarà disposto Erdogan a rinunciare al ruolo della Turchia
quale principale democrazia nel mondo islamico? Proseguirà nel
descrivere un potere sotto assedio che non riceve dall’Occidente
l’aiuto sperato? Resterà un alleato affidabile o, subordinando
tutto alla sua brama di potere, farà balenare la possibilità che il
Paese precipiti in un conflitto civile? Insisterà nei suoi tentativi
di fomentare ostilità e diffidenza verso l’Europa? Queste sono
alcune delle domande che è necessario porsi e di fronte alle qua-
li sarebbe bene trovare risposta.

Altre potrebbero essere le seguenti: questa evoluzione è mo-
tivata da pulsioni imperiali oppure va vista come risposta per
definire una potenza media emergente che cerca di affermarsi
sulla scena internazionale? Erdogan possiede una vera e propria
visione politica o si serve dell’Islam per cementare il suo potere?
Vi sarebbe un’altra opzione oppure non vi è al momento nessu-
no migliore di lui?

Pensare ad un ribaltamento di alleanze è difficile e sono in
molti a vedere l’agire di Erdogan come una forma di pressione o
di ricatto verso l’Occidente. La tesi del leader turco è che a even-
ti eccezionali bisogna dare risposte altrettanto eccezionali. Ciò
non dovrebbe però significare intimidire gli avversari politici,
violare i diritti umani e creare un’atmosfera di paura facendo
anche leva sul nazionalismo ed infiammando le tensioni etniche
e religiose. Cosa porterà il futuro non è facile dirlo, né è chiaro
dove stia andando il Paese: per ora il pericolo è di avere una
Turchia retta da un regime autoritario con una democrazia di
facciata e quello di una frattura con i suoi alleati occidentali.
Non sono scevri da imprevisti anche i suoi più recenti cambi di
fronte in politica estera: ognuna di queste scelte presenta degli
inconvenienti. Nel frattempo, continuano le purghe e la libertà è
sotto scacco.
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Anche se il presidente Erdogan aveva dichiarato di voler
usare il Si per costruire un Paese dall’economia forte e politica-
mente stabile, si troverà ora di fronte ad un compito non facile
in quanto la Turchia è oggi profondamente divisa e lacerata da
un senso di grande ingiustizia per l’esito del voto. Diciassette an-
ni fa nel centro di Ankara era stato eretto un monumento ai di-
ritti umani. Oggi nessuno può avvicinarvisi.

Le elezioni in Iran

Venerdì 19 Maggio 2017 si sono concluse le elezioni presiden-
ziali in Iran. La partecipazione è stata notevole in quanto si è
avuta un’affluenza alle urne di poco superiore al 70%. Gli aven-
ti diritto al voto erano circa 56 milioni e poco più di 41 milioni
sono stati coloro che si sono recati alle urne.

Nelle ore successive alla vittoria, in un mare di porpora e di
verde, i colori di Rohani e del sollevamento popolare del 1979,
migliaia di giovani si sono riversati per le strade di Tehran can-
tando e ballando in un crescendo di clacson e musica ad alto vo-
lume. Nell’ebbrezza del momento chiedevano a piena voce la li-
berazione dei capi dell’opposizione, costretti agli arresti domici-
liari a seguito delle ondate di protesta che avevano caratterizza-
to le elezioni del 2009 che hanno visto la vittoria del conservato-
re Ahmadinejad.

Svoltasi in un’atmosfera di forte polarizzazione, la campagna
elettorale si è conclusa con una vittoria di Rohani, l’attuale Pre-
sidente. Ha raccolto qualcosa come 23,5 milioni di voti corri-
spondenti a poco più del 53% dell’elettorato. Il suo rivale, Ebra-
him Raisi, era il candidato preferito dalla Guida Suprema ed il
rappresentante delle alte sfere del clero e dei gruppi conserva-
tori. Egli ha ottenuto il 38% dei consensi, che in cifre corrispon-
de a poco meno di 16 milioni di elettori. La speranza è che que-
sto successo possa portare ad ulteriori e più sostenute spinte per
migliorare i rapporti con l’Occidente, attirare investimenti dal-
l’estero, aprire il mercato interno alla competizione ed offrire
maggiori libertà al Paese. Il settore privato è stato duramente
colpito dalle sanzioni e per la maggioranza del Paese è indispen-
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sabile ricevere investimenti esteri al fine di poter crescere.
Si è trattato di una partecipazione importante che ha finito

col rispettare la volontà popolare. Il neoeletto Rohani, rappre-
sentante della fazione moderata, non sarà più quello del 2013,
del tutto rispettoso della Guida Suprema. Questa seconda con-
ferma elettorale lo vedrà determinato a portare avanti con ben
maggiore insistenza i cambiamenti da lui voluti in campo cultu-
rale, economico e sociale. Nelle elezioni precedenti i gruppi mo-
derati e riformisti avevano deciso di scommettere su di lui nella
convinzione che a nessuno di loro sarebbe stato permesso di
competere.

Prominenti nel dibattito elettorale sono stati i temi delle di-
suguaglianze e della corruzione. È da tempo infatti che si è an-
data formando nel Paese una nuova classe di ricchi avvantaggia-
ti dai loro agganci col potere o con chi, grazie al potere, riusciva
a commerciare in barba alle sanzioni. Si è trattato anche di un
dibattito sull’accordo dei 5+ 1 e su come riuscire ad estrarne i
maggiori benefici. 

Le promesse da lui fatte per vincere queste elezioni potreb-
bero ora trasformarlo in una delle figure più influenti dell’area
riformista. Egli era conscio di non avere un seguito tale da ga-
rantirgli la rielezione e di conseguenza ha deciso di accentuare
con maggior vigore il linguaggio delle riforme e di battersi per
un programma di più vaste aperture. Sa di trovarsi in una posi-
zione di forza e la sua sfida sarà quella di soddisfare il desiderio
di cambiamento espresso dal Paese. Farà anche il possibile per
vedere rimosse le restanti sanzioni e cercare di abbassare le ten-
sioni con Washington. 

Ha espresso questo suo intento dicendo di volersi allontana-
re dal sentiero dell’estremismo e della violenza per interagire
con il resto del mondo. Le fazioni conservatrici e i grandi inte-
ressi ostili a questi sviluppi si mobiliteranno per mettersi di tra-
verso, opporre resistenza e bloccare i suoi sforzi. Ma è verso il
cambiamento che punta la direzione della Storia e ad andarci di
mezzo è la sopravvivenza stessa del regime.

Oltre ad un’economia funzionante ed alla lotta alla corruzio-
ne, la fazione riformista chiede anche maggiori libertà politiche
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e sociali. Solo in questo modo sarà possibile attirare investitori
esteri e liberare i capitali privati fermi all’interno del Paese. A
questo l’ala conservatrice risponde offrendo di triplicare i sussi-
di mensili da destinare ai meno abbienti, di costruire alloggi po-
polari a buon mercato ed assicurare prestiti a chi intende unir-
si in matrimonio.

La rilevanza di questa vittoria potrebbe consentire a Rohani
di abbracciare un programma di riforme più ambizioso e smus-
sare l’opposizione dei gruppi più radicali e conservatori. È inte-
ressante notare che nel corso di questa campagna elettorale nes-
suno ha chiesto di sbarazzarsi dell’attuale sistema teocratico na-
to dalla Rivoluzione del 1979. Nel suo realismo, Rohani sa che è
necessario trovare un modo per allargare le maglie del sistema,
l’alternativa non potrebbe che essere quella di un’insurrezione
della gioventù iraniana.

A dominare il dibattito sono stati soprattutto gli argomenti di
politica interna, quali l’economia, la corruzione, la mancanza di
lavoro e la povertà. Si è trattato soprattutto di una battaglia tra
chi auspica un Iran aperto al mondo e coloro che hanno invece
interesse a mantenerlo isolato. Per queste forze, riconnettere il
Paese al mondo condurrebbe inevitabilmente ad un cambiamen-
to dell’assetto politico, preludio di un inevitabile cambiamento
del regime.

L’elettore iraniano ha fatto capire di saper distinguere tra
chi si mostra abile ad usare le parole e chi parla sul serio: a con-
tare è la direzione che prenderanno le cose in quanto ci si rende
conto che la possibilità di cambiare il Paese non può che venire
dall’interno. Ricordiamo che la maggioranza della popolazione è
sotto i 35 anni e che una buona parte di chi si è recato alle urne
non era neppure nato quel 30 Marzo del 1979, quando un refe-
rendum sancì la nascita della Repubblica Islamica dell’Iran.

Anche se a Rohani non è riuscito a creare un ministero per
la questione femminile e se molte donne non si sentono ancora
rappresentate, molte di queste comunque combattono le regole e
hanno preso attivamente parte alla contesa elettorale. Non tutti
sanno che oltre il 60% dei laureati sono donne e che la loro pre-
senza è attiva e numerosa in tutti i luoghi di lavoro. Nel Paese
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sono presenti ed operano anche movimenti femministi. Sette di-
casteri sono oggi diretti da donne.

Non è facile catturare quelli che sono gli atteggiamenti pre-
valenti della gioventù di oggi: quello che si può dire è che è un
misto di modernità e di Islam, di Prada, Hollywood, Armani,
smartphone e Imam Nascosto. La gente oggi si nasconde meno e
stanno avvenendo nella società cose che Rohani non ha timore
di accompagnare. La teoria del Velayat-e faqih, figlia del sogno
rivoluzionario dell’Ayatollah Khomeini, è apertamente contesta-
ta da un certo numero di intellettuali e sempre più numerosi e
vocali sono coloro alla ricerca di una vita più felice e con meno
regole.

L’elemento più importante risultato dall’elezione di Rohani
nel 2013 è stato l’Accordo sul nucleare siglato nel Luglio del
2015. Quest’accordo storico, che viene rispettato alla lettera, ha
consentito al Paese di avvicinarsi alla normalità. La società ira-
niana è legata a quest’accordo e non intende rigettarlo, anche se
vi è chi dice che siano state date troppe concessioni per ricavar-
ne poco. Ai suoi tempi quest’accordo aveva diviso la classe poli-
tica iraniana, ma oggi nessuno oserebbe rimetterlo in discussio-
ne: nel corso dei tre dibattiti che hanno caratterizzato queste
elezioni, nessun candidato ha detto voler far marcia indietro su
questo accordo.

Il Paese ha bisogno di capitali e di investimenti e gli impren-
ditori privati vogliono avere la possibilità di commerciare col
mondo per modernizzare l’Iran. È anche vero però che nessun
iraniano intende essere comandato dagli stranieri. Le divisioni
interne sono relativamente semplici e possono essere riassunte
nel modo seguente: al regime si oppongono tutti quei gruppi ri-
formisti e moderatamente conservatori che sostengono la candi-
datura di Rohani. Per loro, libertà, sicurezza e progresso sono
importanti. A sostegno del regime e favorevoli alla candidatura
di Raisi tutte quelle fazioni in mano ai radicali e ai gruppi più
conservatori.

Si oppongono alle riforme e criticano le scarse ricadute del-
l’Accordo che non ha certo beneficiato i più poveri e diseredati.
Questi sono rappresentati soprattutto dai Guardiani della Rivo-
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luzione, dai basij a loro vicini, da quei vertici politici e militari
che ancora derivano la loro legittimità religiosa dal clero di Qom
e da numerosi e potenti istituti religiosi. Si distinguono per fie-
rezza, volontà di indipendenza nazionale e sentimento religioso.
Si tratta di un affrontarsi tra un mondo che si culla in illusioni
di autarchia e un altro intenzionato a vedere il Paese spalancar-
si al mondo.

Queste elezioni sono state importanti in quanto potrebbero
determinare la direzione delle cose nel futuro: i cambiamenti in
seno alla società non hanno fatto che aumentare le differenze tra
le classi inferiori rurali ed urbane e le più colte classi medie.
Queste ultime intendono far parte del mondo e distanziarsi dal-
la tradizione, mentre il sistema politico si mostra incapace di
adattarsi ai rapidi cambiamenti sociali.

Ebrahim Raisi è l’attuale custode del santuario di Mashad, il
più sacro dell’Iran. Prescelto di Ali Khamenei, l’attuale Guida
Suprema, egli inizia i suoi studi teologici come seminarista a
Qom, il più importante centro religioso dell’Islam sciita. Egli si
mostra in pubblico col capo cinto da un turbante nero, segno di
discendenza dal Profeta. La sua istruzione si è svolta esclusiva-
mente all’interno del Paese, limitandone così le esperienze e gli
orizzonti. A catapultarlo in prima fila è stata la scelta di ritirar-
si dalla contesa elettorale dell’altro principale candidato conser-
vatore, Mohammad Baqer Qalibaf, attuale Sindaco di Tehran.
Egli ha esortato i suoi sostenitori a schierarsi con Raisi, dichia-
rando che quest’ultimo avrebbe proseguito nel suo intento di
estirpare incompetenza e corruzione.

Il Sindaco si è trovato coinvolto in una controversia riguar-
dante speculazioni immobiliari ed i rapporti con Babaq Zanja-
ni, esponente di questa classe di nuovi ricchi, accusato anche di
frode a danno dello Stato.

Nel corso degli anni 70 egli si avvicina alla figura dell’ayatol-
lah Khomeini, destinato a diventare la prima Guida Suprema del
Paese. A seguito degli eventi rivoluzionari del 1979, il giovane
Raisi entra a far parte del gruppo dirigente della nuova classe di
governo. Egli crede fortemente sia nella Repubblica Islamica che
nella sua ideologia. Nel 1980 viene nominato assistente del Pub-
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blico Ministero nel centro di Karaj.
All’età di 23 anni contrae matrimonio con la figlia di Ahmad

Alamolhoda, un religioso vicino a Khamenei. Dall’unione nasce-
ranno due figlie. Viene successivamente promosso ad assistente
procuratore del Tribunale Rivoluzionario Islamico di Tehran.

Nell’Estate del 1988, a conclusione di otto durissimi anni di
guerra contro l’Iraq di Saddam Hussein, Ali Khamenei dette
l’ordine che tutti i prigionieri politici venissero interrogati da
commissioni speciali composte da un esponente del clero, da un
accusatore e da un membro dei Servizi di sicurezza. Chiunque
avesse mostrato simpatia nei confronti dei gruppi di opposizio-
ne veniva condannato a morte. Il numero preciso delle esecuzio-
ni non è certo, ma si parla comunque di migliaia di vittime. Si sa
che Raisi ha preso parte ad alcuni di questi processi.

Un portavoce del Ministero della Giustizia ha recentemente
dichiarato che questi tribunali speciali sono serviti a combatte-
re il terrorismo. Raisi stesso si difende affermando di essere sta-
to un soldato della rivoluzione e di aver contribuito a respinge-
re l’ombra sinistra dei terroristi.

Nel 1989 l’ayatollah Ali Khamenei viene nominato Guida Su-
prema. Da quel momento il suo compito era quello di gestire gli
affari terreni in attesa della comparsa del Dodicesimo Imam, o
Imam Nascosto. Questo passaggio porta Raisi a fare un ulterio-
re balzo in avanti nella carriera: nel 1994 ottiene il posto di
ispettore generale dell’organizzazione giudiziaria e, trascorsi
dieci anni, viene elevato a vice-capo del settore giudiziario. 

Lo scorso anno il suo protettore Khamenei lo ha messo a ca-
po dell’Astan Quds Razevi. Si tratta della fondazione religiosa
più ricca del Paese. Gestisce infatti svariati miliardi di dollari ed
è essenziale nel funzionamento del settore manifatturiero dello
Stato e in tutte quelle imprese di sviluppo immobiliare control-
late dall’attuale Guida Suprema.

Benché abbia dichiarato di voler rispettare l’Accordo sul nu-
cleare, il suo approccio alla politica estera si discosta da quello
scelto da Rohani, in quanto quest’ultimo voleva proseguire nei
suoi tentativi di aprire le porte del Paese all’Occidente. Raisi in-
vece non vede di buon occhio gli investimenti stranieri e avreb-
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be seguito un percorso economico molto più vicino a quello dei
falchi, pieni di sospetto di fronte a ulteriori tentativi di integra-
zione con il mondo occidentale. Di questioni internazionali ha
preferito non parlar molto, poiché sapeva bene che la sua base
elettorale avrebbe richiesto dure prese di posizione contro gli
Stati Uniti, cosa che avrebbe suscitato preoccupazioni nel più
vasto elettorato. Per avere qualche possibilità di successo la sua
campagna elettorale non poteva che galvanizzare i poveri, i reli-
giosi e le masse rurali.

La sua campagna è stata condotta sfruttando quel calo di po-
polarità che ha investito Rohani dato che il Trattato sul nuclea-
re da lui fortemente voluto non ha portato i benefici sperati. Ap-
poggiato dalle fazioni più radicali e conservatrici, Raisi aveva
promesso di creare oltre un milione di posti di lavoro l’anno, di
affrontare le disuguaglianze, l’alto tasso di disoccupazione, uffi-
cialmente al 13%, e di riavviare quei progetti di edilizia popola-
re a vantaggio dei più diseredati, che chiedono soccorso dalla fa-
me e dalla miseria.

Otto milioni di iraniani sono oggi senza lavoro e metà delle
donne con diploma sono disoccupate. Il 30% dei giovani sono
senza lavoro, mentre lo Stato impiega 8,5 milioni di persone su
una popolazione di 80 milioni. Non a caso egli parlava di una ge-
stione jihadista dell’economia ed intendeva incrementare i con-
tributi mensili ai poveri. In quest’amalgama di religione, politi-
ca ed economia, egli in più di un verso rispecchia quelli che era-
no stati gli ideali di Ahmadinejad. Questo è anche vero in politi-
ca estera, ove non sono in pochi a temere un ritorno a quel tipo
di belligeranza che ha portato all’isolamento dell’Iran.

Il suo calcolo era che facendo leva sui temi delle disugua-
glianze, della povertà e della corruzione egli poteva raccogliere
quel numero sufficiente di voti proveniente dalle masse rurali e
provinciali, le cui frustrazioni e la fede religiosa erano state l’as-
se portante della Rivoluzione islamica. Questo segmento della
società crede ancora nell’ideologia antioccidentale della Repub-
blica Islamica e vedeva Raisi come capace di rimettere l’Iran sul-
la buona strada: illusioni di autarchia, che si scontrano con de-
sideri di apertura.
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Le alte sfere della politica ed i vertici militari ricevono la lo-
ro legittimazione religiosa dal clero di Qom, che vanta quasi la
metà dei religiosi all’interno del Paese. L’influenza di questi se-
minaristi si va riducendo per le loro difficoltà ad adattarsi al
mondo contemporaneo. Il loro potere di persuasione è tutt’ora
efficace nelle zone rurali arretrate, dove le informazioni giungo-
no con difficoltà e dove più basso è l’accesso all’istruzione. A li-
mitare l’influenza del clero è stata anche la decisione dei Guar-
diani della Rivoluzione di creare degli uffici all’interno di nume-
rose moschee. Ciò tende a renderlo meno autonomo in quanto
visto come prossimo ai centri del potere.

I principali gruppi religiosi vicini agli elementi più intransi-
genti e reazionari del Paese hanno dato il loro sostegno a Raisi,
che di recente è stato accolto a Qom come il figlio di Fatima, ul-
tima nata dal Profeta. A sostenerlo sono stati anche i volontari
dei basij, i Guardiani della Rivoluzione e gli esponenti del pote-
re giudiziario che costituiscono il nerbo della Repubblica Isla-
mica.

I Guardiani della Rivoluzione sono nati a seguito del sangui-
noso conflitto con l’Iraq nel corso degli anni ’80. Loro compito
era quello di difendere e sostenere la causa della Rivoluzione
Islamica. Sono presto serviti ad occuparsi della ricostruzione del
Paese, cosa che ha dato loro anche un crescente peso nell’econo-
mia nazionale: controllano un vasto impero, che abbraccia nu-
merosi settori, quali energia, infrastrutture, telecomunicazioni e
investimenti immobiliari. Sovraintendono anche allo sviluppo
del programma missilistico.

La loro influenza ha radici tali da consentire loro di ottene-
re contratti per miliardi di dollari senza alcun bando di gara.
Tutto ciò gli permette di finanziare le loro azioni in Siria ed in
Iraq e di sostenere anche altrove gli interessi militari del Paese.
Ali Jafari, loro comandante, ha più volte espresso i suoi dubbi
sui benefici incorsi con la firma del Trattato sul nucleare. Mal-
grado queste riserve, i Guardiani potrebbero anche trovare con-
venienti gli sforzi del rieletto Rohani per veder rimosso il resto
delle sanzioni: un eventuale incremento degli scambi con l’este-
ro non potrebbe che beneficiare i loro affari.
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Rohani ha 68 anni ed appartiene anche lui al clero sciita.
Può considerarsi un sostenitore del regime e del governo religio-
so, ma è anche favorevole alla globalizzazione e nel suo modo di
governare è un tecnocrate. Quattro anni fa gli era riuscito di far-
si eleggere, poiché un certo numero di candidati dell’ala più du-
ra si erano contrapposti l’uno all’altro, finendo col dividere il
voto dei conservatori. Mentre questi ultimi possono considerar-
si chiusi a tutto, le fazioni riformiste non mettono in causa i ri-
sultati della Rivoluzione, ma non sono neanche contrarie a rifor-
me che portino più libertà: si è così sviluppata nel tempo una
corrente aperta al cambiamento, che oggi si trova incarnata da
Rohani.

Incastrato tra una base che si aspetta molto e un vertice che
non vuole muoversi, si tratta per lui di vedere se il Paese vuol
tornare al passato o guardare al futuro, se vuole proseguire sul
sentiero della pace o scegliere quello delle tensioni internaziona-
li. Viene visto con favore dai giovani e da coloro che sono istrui-
ti e benestanti. Gran parte di questi vive nei maggiori centri ur-
bani. Vogliono distanziarsi dal fervore rivoluzionario di quelle
giornate che hanno visto la cacciata dello Shah, la cattura dei
funzionari dell’Ambasciata americana di Tehran, la conseguen-
te rottura dei rapporti tra le due nazioni e tutto ciò che ne è se-
guito.

Malgrado uno stato di servizio non proprio brillante, Roha-
ni aveva dalla sua il fatto di concorrere contro un sistema teo-
cratico fortemente insediato. L’importanza di questa elezione è
anche nel fatto che il vincitore si sarebbe trovato in vantaggio
nella successione all’ayatollah Khamenei, malato e avanti con
l’età. Il Presidente gode di un forte sostegno all’interno dell’As-
semblea degli Esperti, il cui compito è quello di eleggere la pros-
sima Guida Suprema. Se nel corso della sua presidenza Rohani
dovesse incontrare ostacoli, succedendo a Khamenei le speranze
che gli iraniani nutrono verso il cambiamento diventerebbero
più realistiche. Qualunque l’esito, anche se il potere del Presi-
dente non è quello principale, è comunque sufficientemente im-
portante da assicurare una transizione in caso di morte della
Guida Suprema.
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La situazione è venuta a complicarsi dopo la morte di Raf-
sanjani, avvenuta nel mese di Gennaio. Quest’importante prota-
gonista della vita politica iraniana era entrato in alleanza col
campo dei riformisti. Considerato un pragmatico, egli aveva sug-
gerito alla Guida Suprema di rivedere l’impostazione del sistema
politico e, soprattutto, di ripensare la dottrina del Velayat-e Fa-
qih. Era considerato come uno dei pochi elementi di spicco ca-
pace di colmare i fossati all’interno del Paese.

Per non creare difficoltà a Rohani e rendergli possibile la
vittoria, Eshaq Jahangiri, che era stato scelto come suo vice-pre-
sidente nel 2013, aveva deciso di abbandonare la sua campagna
elettorale. Si è distinto in modo particolare nel corso dei dibat-
titi televisivi, che lo hanno visto protagonista.

Egli ha anche lasciato intendere che durante gli otto anni del-
la presidenza di Ahmadinejad mancherebbero all’appello qual-
cosa come 700 miliardi di dollari provenienti dalle vendite di pe-
trolio. Anche secondo lui, lo scarso dinamismo dell’economia è
dovuto al ruolo dei militari e alla loro considerevole influenza
politica. È risaputo che qualcosa come il 40% dell’economia
sfugge sia al fisco che alle statistiche del Governo. 

L’accesso ad un secondo mandato gli consentirà di prosegui-
re nel suo intento di porre fine all’isolamento del Paese e di rein-
tegrarlo nell’economia globale per ottenere gli investimenti ne-
cessari a crescita, progresso, miglioramento tecnologico e posti
di lavoro. L’appoggio dell’ex-Presidente Khatami e di tutto l’am-
biente dei riformisti gli è stato prezioso, in quanto questi non
hanno lesinato ad attaccare come strambe e disastrose le scelte
sociali ed economiche del conservatore Raisi. Se avesse vinto,
chi mai sarebbe più venuto ad investire in Iran?

Malgrado i suoi migliori intenti, fino ad oggi Rohani non ha
ottenuto il successo sperato nel realizzare i suoi progetti di cam-
biamento, in quanto si è dovuto confrontare con un’opposizione
agguerrita, forte e determinata a cedere il minimo possibile. È
comunque riuscito ad ottenere buoni risultati nella lotta contro
l’inflazione e a fare qualcosa per arginare quell’endemica corru-
zione che affligge la vita del Paese.

Anche se la contesa si è svolta soprattutto su tematiche inter-
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ne, un suo posto lo ha avuto anche la politica estera.
Nel 2015 Rohani aveva concluso con Stati Uniti, Russia, Ci-

na, Gran Bretagna, Francia e Germania un importante Trattato
sul nucleare, successivamente inserito in una Risoluzione del
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. L’Iran avrebbe ac-
cettato di limitare la produzione di uranio arricchito in cambio
di un allentamento delle sanzioni, che rendevano difficile la cre-
scita e lo isolavano dai circuiti commerciali e bancari internazio-
nali.

Sopravvivono tutt’ora una serie di sanzioni, che nulla hanno
a che fare col nucleare. A continuare ad imporle sono gli Stati
Uniti, che così facendo cercano di limitare le manovre estere del-
l’Iran e lo sviluppo della sua industria missilistica. Il Presidente
Trump aveva definito l’Accordo come la peggiore intesa possibi-
le e non sono in pochi nella sua Amministrazione a spingere per
un approccio più deciso ed aggressivo.

Sia Rohani che il suo avversario Raisi si sono impegnati a
mantenere l’Accordo raggiunto con i 5+ 1. L’intenzione di Roha-
ni è quella di vedere rimosse le restanti sanzioni ed è probabile
che per riuscirvi dovrà trovare il modo di frenare le attività mi-
litari del Paese e fare il possibile per non provocare gli Stati
Uniti. Va comunque sottolineato come per molti iraniani restino
preminenti i temi della sicurezza nazionale, dato che la regione
nella quale si trovano non è delle più pacifiche e la situazione dei
Paesi confinanti resta preoccupante.

L’Iran si rende conto di trovarsi in un’area molto instabile e
teme per la sicurezza delle proprie frontiere. Non è certo una
guerra che gli iraniani desiderano, ma temono che i loro avver-
sari mirino ad indebolirli. Anche se l’intervento in Siria non può
considerarsi popolare, il discorso ufficiale è che l’Iran sta com-
battendo i radicali dell’Esercito Islamico, difendendo i propri
confini e proteggendo i luoghi sacri agli sciiti. Nel corso della
campagna elettorale di Siria si è parlato poco, ma è sparsa tra
molti l’idea che se l’Isis non viene fermato in Siria il rischio è che
possa riuscire ad insinuarsi in Iran.

Raisi sosteneva che è solo dall’interno che si possono risolve-
re i problemi del Paese, in quanto l’Iran è oggi stabile e sicuro
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grazie all’appoggio militare dato ai miliziani sciiti in Iraq e in Si-
ria. L’unico modo per risolvere le difficoltà era quello di adotta-
re uno spirito rivoluzionario. Nei ranghi dei riformisti e dei
gruppi moderati era forte la preoccupazione per gli atteggiamen-
ti in campo internazionale, che avrebbe potuto assumere una
presidenza di Raisi. Queste paure hanno incoraggiato la maggio-
ranza silenziosa a recarsi alle urne in gran numero.

Il Grand Ayatollah Ali Khamenei è stato l’altro importante
protagonista di queste elezioni. È lui che ha l’ultima parola nel-
le faccende del Paese in quanto Guida Suprema, vicario sulla
Terra dell’Imam Nascosto. Ferocemente conservatore e dotato
di poteri superiori a quelli del Presidente, egli si erge a difenso-
re di quell’ideologia antioccidentale, che contraddistingue il re-
gime islamico di Tehran. Ritenendolo contrario ai valori della
Repubblica, egli ha recentemente criticato il Governo per aver
sottoscritto un accordo con l’Unesco riguardante l’istruzione e
l’eguaglianza dei diritti tra uomini e donne. Si è mostrato ostile
anche alle politiche economiche liberali volute dal governo Ro-
hani. Secondo lui l’Iran dovrebbe abbracciare un’economia di
resistenza.

Ciò malgrado, Khamenei non difetta di pragmatismo: ha ac-
cettato importanti decisioni tra le quali il negoziato con gli Stati
Uniti sullo sviluppo nucleare del Paese. Oltre ad impedire il
crollo dell’economia, questo gli ha consentito anche di ricevere
dalla Russia i missili antiaerei S-300 richiesti in passato. Il desti-
no di quest’Accordo è oggi soprattutto nelle mani di Washington.
Il timore più grande è che gli Stati Uniti possano aggiungere ul-
teriori sanzioni da spingere Tehran a rinunciare al rispetto del-
l’Accordo. Consapevole del fatto che di norma un Presidente
serve due mandati, egli non si è mostrato disposto a rompere con
la tradizione. Fin dove potrà arrivare Rohani dipenderà molto
dalle sue decisioni: è a lui che spetta sempre l’ultima parola.

Khamenei ha lasciato intendere ai falchi del regime che ades-
so è loro obbligo rispettare i risultati del voto: per lui non si trat-
ta solo di sottolineare la legittimità del regime, ma soprattutto
evitare il ripetersi delle proteste del 2009, che si erano rivelate
una vera minaccia per la sopravvivenza del sistema teocratico.
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Per lui, come per molti altri dirigenti del Paese, la priorità è
quella di salvare la Repubblica, anche al prezzo di cedere su al-
cuni dei suoi princìpi fondamentali. Egli antepone la vita del re-
gime alle preghiere e al digiuno. Sa che Rohani con la sua vitto-
ria ha ottenuto un solido mandato per le riforme. Sa anche bene
che Trump mostra di volere abbracciare Arabia Saudita ed
Israele, per i quali l’Iran è il peggiore dei nemici e che parte del
Congresso americano gli è ostile.

A seguito di queste elezioni la Guida Suprema dovrà arbitra-
re tra opposte tendenze in una società che tutto può dirsi fuor-
ché monolitica e nella quale due Stati convivono l’uno accanto
all’altro: il primo religioso, l’altro civile. Uno dei due un giorno
sarà costretto a cedere. Vi è dunque luce nella società iraniana,
soffocarla sarebbe un errore.

Ora che si sono chiuse le urne, la domanda da farsi è che ruo-
lo avrà la rinnovata alleanza tra Stati Uniti e Arabia Saudita. Al
contrario di Obama, che cercava un punto d’incontro con Te-
hran, il presidente Trump ha voluto scegliere la via opposta, ad-
ditando l’Iran come fonte di terrore e di conflitto settario. La
predisposizione di Washington ad isolare l’Iran non potrà che
spostare avanti nel tempo la sconfitta del terrorismo jihadista.
Per anni Tehran e Riyadh sono state rivali per l’influenza poli-
tica e la leadership religiosa del mondo musulmano.

La realtà in Medio Oriente è molto meno semplice. Vi è spes-
so totale distacco tra coloro che governano ed i loro popoli ed i
regimi più conservatori e repressivi, soprattutto dopo la rispo-
sta data ai movimenti delle Primavere Arabe, sono stati il brodo
di coltura dal quale sono sorti i gruppi più violenti dell’Islam ra-
dicale. Il flagello del terrorismo jihadista non si limita alla Siria
e all’Iraq, in quanto la versione salafita propagata soprattutto
dall’Arabia Saudita ha avvelenato il mondo ed è il cuore della
cancrena islamica. Il terrorismo si è nutrito di una visione del-
l’Islam ispirata dal wahabismo. Nella regione è in corso un vero
e proprio conflitto, parte del quale si caratterizza anche da lot-
te intestine per l’influenza politica. Vi è anche il problema di
un’Iran che terrorizza le monarchie del Golfo.

L’Iran è il più grande Paese sciita, il cui clero cerca di espor-
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tare la sua ideologia di Islam politico. Non a caso è il primo ne-
mico dell’Isis, che vorrebbe conquistarlo per restituirlo alla fa-
miglia musulmana sunnita, dalla quale provengono tutti i terro-
risti dell’Esercito Islamico. Che il sistema iraniano non sia esem-
pio di libertà e diritti umani è un fatto. Le scelte che offre sono
limitate ed i poteri del Presidente ridotti: le élite clericali e gli
apparati di sicurezza, con tutti i loro interessi, ne delimitano i
confini. Alla vigilia di queste elezioni, il Consiglio dei Guardiani
ha squalificato più di 1600 candidati. Parlare di una democra-
zia è dunque eccessivo, ma si tratta comunque di un sistema ca-
pace di controllare a modo suo il potere delle istituzioni.

Eleggendo Rohani e sfidando il potere del regime, è irrefuta-
bile che l’Iran si stia spostando verso forme di potere più aper-
te e liberali. Con queste elezioni hanno prevalso moderazione,
desiderio di apertura all’Occidente e speranza di vedere meno
restrizioni, così come maggior libertà di pensiero e la liberazio-
ne dei prigionieri politici. Il nuovo Presidente lancerà presto
una sfida agli abusi del potere giudiziario e al controllo politico
dei Guardiani della Rivoluzione e agli interessi che li circonda-
no. Rohani sa bene che ormai una maggioranza della società ab-
braccia i valori della classe media e che è tempo di venirgli in-
contro.

La forza della cultura civica iraniana non è ancora tale da
potersi aspettare cambiamenti decisivi ma con sforzo costante e
flessibile continua a spingere per spostare l’asse politico del Pae-
se. Come si è visto con le ultime elezioni parlamentari lo scopo è
quello di marginalizzare per poi sconfiggere le forze dell’estre-
mismo e della conservazione.

Benché al potere vi sia ancora una generazione in parte for-
mata dai veterani delle giornate del 1979 e opposta al cambia-
mento, gli Stati Uniti dovrebbero guardare con maggiore inte-
resse a questo Paese, nel quale una parte crescente della popo-
lazione rifiuta di abdicare la propria dignità ad una dittatura.
Anche se nei fatti il Paese, più che rovesciare il sistema, si accon-
tenta di cambiare le leggi esistenti, in questi anni l’Iran è cam-
biato, e in più di un verso inizia a ricordare le società occiden-
tali.
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I vertici istituzionali hanno dovuto gradualmente cedere ter-
reno ed acconsentire ad un certo numero di cambiamenti, che
con tutta probabilità sanno essere inevitabili: il Paese è oggi più
istruito, moderato, certamente meno religioso e sempre più con-
nesso ad Internet ed ai vari social network. Solo in lingua farsi
vi è la possibilità di ricevere oltre 150 canali con base all’estero.
Assai diverso il discorso per l’Arabia Saudita, l’Egitto e le mo-
narchie del Golfo.

L’Arabia Saudita controlla i luoghi sacri dell’Islam e si con-
sidera punto di riferimento per tutta la comunità musulmana. È
retta da una monarchia assoluta e conservatrice, nella quale i
cittadini hanno scarsi diritti e dove non è possibile praticare al-
tra religione al di fuori dell’Islam. Le donne non possono nem-
meno guidare l’automobile. Riyadh spende una parte non indif-
ferente delle proprie ricchezze per espandere la sua versione au-
stera dell’Islam fondata sul pensiero wahabita, forma fanatica,
puritana e antioccidentale dell’Islam sunnita. Si tratta di un cre-
do intollerante, che è alla base dell’ideologia, sia di al-Qaeda che
dell’Isis.

Riyadh è nemico implacabile delle rivoluzioni arabe, sostie-
ne il Presidente egiziano al-Sisi, così come la monarchia sunnita
del Bahrain a danno della maggioranza sciita. Si tratta di una so-
cietà bloccata, che resiste alla modernità e nella quale la situa-
zione inizia a farsi difficile. Che chi comanda abbia mezzi suffi-
cienti per permettersi di acquistare qualche piccolo Paese ed an-
che alcuni Generali pakistani, ha comunque bisogno di trovare
un’intesa con Tehran.

Il mercato del petrolio sta virando verso l’instabilità: lo svi-
luppo delle tecnologie verdi, il crescente successo degli Stati
Uniti nell’estrarre il petrolio di scisto e l’apparizione dell’auto
elettrica porteranno ad un inevitabile calo della domanda di
greggio, che non potrà che riflettersi sull’andamento dei prezzi.
Il rischio è quello di una crisi economica senza precedenti, cosa
che avrà indubbie conseguenze politiche e potrebbe condurre ad
un indebolimento della corona saudita insieme ai suoi sforzi di
riforma interna. Gli effetti sono di difficile previsione, ma po-
trebbero generare un vuoto di potere nel quale la situazione in-
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terna potrebbe scivolare al punto di farsi pericolosa.
Il numero degli abitanti è in crescita, la popolazione è giova-

ne e bisognosa di sbocchi. L’economia continua ad essere domi-
nata dallo Stato, che è finora riuscito ad assicurare stabilità di-
stribuendo a tutti sussidi e benefici: non è un caso che il 70% dei
lavoratori è impiegato dello Stato. Si tratta di una situazione
sempre più difficile da mantenere. Nel frattempo, si va allungan-
do sulla monarchia l’ombra del Califfato, i cui seguaci la detesta-
no in quanto vicina agli Stati Uniti.

L’Arabia Saudita accusa l’Iran di agire tramite surrogati per
indebolire le nazioni arabe dal Libano allo Yemen e di appoggia-
re gli sciiti del Bahrain, oppressi da una monarchia sunnita. Te-
hran inoltre ha combattenti e consiglieri militari sia in Iraq che
in Siria. Tutto questo allo scopo di voler estendere le proprie
mani sulla regione. 

L’Isis è sunnita, l’Iran è sciita e rimprovera a Riyadh di
esportare un credo intollerante, che alimenta il terrorismo, e di
proiettare su di esso quello che in fondo è un problema interno
al mondo arabo. A farla breve, i due Paesi si accusano vicende-
volmente di fomentare instabilità e tensioni. La recente visita di
Trump ha incoraggiato i sauditi e ha fatto sì che cerchino di
trarne profitto per mettere ordine nella regione. L’Iran si sente
isolato ed è un peccato perché il suo Ministro degli Esteri aveva
fatto passi avanti verso i sauditi e le discussioni in seno all’Opec
sull’andamento dei prezzi del petrolio facevano sperare in un
riavvicinamento tra i due Paesi.

È bene ricordare come tutte le monarchie del Golfo, domina-
te da famiglie regnanti conservatrici, proiettino sull’Iran le loro
insicurezze: un grande nemico esterno può far spesso comodo
per distogliere gli sguardi dai problemi interni. Si spiega così
parte della storia recente del Medio Oriente, che ben poco ha a
che vedere con la narrazione di un Iran sciita in guerra contro
l’Occidente. Che all’Arabia Saudita possa seccare che gli sciiti
abbiano preso il potere in Iraq è una cosa, ma che possano pre-
tendere di escludere l’Iran dalle faccende regionali è un’altra:
l’Iran è un attore principale nei conflitti della regione e le cose
non potranno calmarsi, finché non vi sarà un accordo tra
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Riyadh e Tehran. Il paradosso è che tutte e due queste nazioni
sono concordi nel combattere estremismo e terrorismo.

Per chiunque abbia capacità di intendimento, l’Iran è un
Paese troppo grande ed importante per essere condannato al-
l’isolamento e il suo sistema politico, benché repressivo, è certa-
mente più rappresentativo di quello saudita. Se è indiscutibile
che abbia come Guida Suprema un religioso, è anche vero che ha
un Presidente, un Parlamento e dei Consigli comunali scelti tra-
mite un processo elettorale nel quale possono partecipare sia uo-
mini che donne. 

Il Paese è anche una delle poche isole di stabilità nella regio-
ne. Non importa quante armi Arabia Saudita e Paesi del Golfo
possano acquistare dagli Stati Uniti, questi non saranno mai in
grado di sopraffare l’Iran.

La partita che Washington si appresta a condurre rischia di
alimentare la più pericolosa delle rivalità: si tratta di un gioco
non privo di rischi, che potrà solo andare a beneficio delle fazio-
ni più conservatrici. Per riequilibrare le cose sarebbe necessa-
rio operarsi per aprire un dialogo tra queste due nazioni in mo-
do da riportare l’Iran in seno alla comunità internazionale. Non
è scaltro additarlo come fonte di tutti i mali della regione. L’Iran
non va messo sotto assedio: può giocare un ruolo cruciale per ri-
portare la calma nella regione.

È comunque bene sapere che in nessuno di questi Paesi po-
trà esservi un cambiamento sociale ed economico senza prima
un cambiamento politico. Ovunque si è in mezzo ad un guado: le
aperture non sono ancora sufficienti per una svolta e le struttu-
re non sono ancora abbastanza deboli da cedere.

Edoardo Almagià
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LA QUESTIONE LIBICA
E LE SUE DIFFICILI SOLUZIONI

di Marco Giaconi

La guerra libica, oggi, è uno scontro che rischia di non risol-
versi facilmente, come accade per le operazioni militari or-

ganizzate in fretta e, soprattutto, senza provvedere al seguito.
Le guerre, oggi, non si compiono per costruire in modo rapi-

do nuovi equilibri di potenza. È questa una guerra orwelliana,
una “pace che è guerra” e viceversa.

Il fine non è più, quindi, quello di stabilire una nuova egemo-
nia politica e militare su un determinato territorio.

La strategia di etnicizzazione delle guerre e di frammentazio-
ne dei territori, iniziata con le guerre balcaniche degli anni ’90,
sembra quella preferita dai Paesi occidentali e dai loro client
states in Africa e Asia. 

Nulla vieta che la Libia, ormai rotto l’equilibrio autoritario
gheddafiano, debba rimanere in futuro una tenue alleanza tra
varie aree tribali e regionali.

La distruzione del regime gheddafiano ha avuto gravi conse-
guenze politiche ed economiche per l’Italia: quello libico è anco-
ra il miglior petrolio di tutta l’Africa; e anche oggi l’Eni, malgra-
do tutto, estrae dal territorio libico il 20% di tutta la sua produ-
zione annuale. Per non parlare del gravissimo problema dei mi-
granti.

In una fase di defamation del governo dispotico di allora, ap-
pariva semplice portare “la democrazia” nel vecchio scatolone
di sabbia della nostra ex-colonia del Maghreb.

Certo, se il danno inferto al nostro Ente Nazionale Idrocar-
buri fosse stato più pesante, sul territorio libico, i suoi concor-
renti britannici e francesi avrebbero potuto comprarlo a poco
prezzo, proseguendo quell’acquisto all’incanto del nostro siste-
ma economico che rischia di essere uno scopo di questa classe



politica, oltre ad essere l’obiettivo di quella che si usa chiamare
ancora la seconda repubblica.

Nelle e-mail di Sydney Blumenthal a Hillary Clinton, all’epo-
ca Segretario di Stato Usa, si fanno molte ipotesi che giustifica-
no l’inizio delle operazioni contro il regime gheddafiano: si dice
che i capi tribali del sud libico starebbero tramando per costi-
tuire uno Stato autonomo nel Fezzan, che le élites sarebbero fa-
vorevoli ad una democratizzazione del sistema e a un nuovo rap-
porto di amicizia con Israele e, infine, ma sempre senza citare al-
cuna fonte, Blumenthal afferma che Gheddafi avrebbe utilizza-
to alcuni suoi fondi segreti, circa 7 miliardi di Usd, in oro e ar-
gento, per creare una nuova moneta panafricana, che avrebbe
reso inutile il Franco CFA utilizzato dalla Francia, una valuta
con un cambio fisso con l’Euro che, quindi, paghiamo anche noi. 

Sarkozy, peraltro, invitò all’Eliseo il capo del Consiglio Na-
zionale di Transizione libico, Mustafa Abdul Jalil, poco prima
delle operazioni sul territorio del Paese africano nel 2013. 

Ma nemmeno l’intelligence di Washington riusciva a com-
prendere appieno la motivazione per cui la Francia stava prepa-
rando il suo intervento militare per destituire Gheddafi.

Si è infatti detto di tutto: che Sarkozy non voleva ripagare il
debito che aveva contratto con il colonnello libico per pagare la
sua campagna elettorale, che il Presidente francese voleva “libe-
rare le donne libiche” (e gli uomini possono rimanere schiavi?),
che Sarkozy voleva infine, con una guerra, rimediare al calo del-
la sua popolarità, e tante altre illazioni. 

Sempre i memo di Blumenthal alla Clinton riferiscono che,
alla fine di Marzo 2011, il Servizio Segreto esterno francese, la
DGSE, aveva incontrato il già citato Jalil e il Generale Yunus,
già Ministro degli Interni di Gheddafi, donando denaro e armi
per creare una guerriglia in Cirenaica contro il regime libico.

Il centro responsabile per la rivolta antigheddafiana a Ben-
gazi sarebbe stato quello della DGSE del Cairo.

Naturalmente, il sostegno dei Servizi di Parigi prefigurava
una Libia molto più vicina agli interessi economici e politici
francesi che non quella del Colonnello della Sirte.

Oggi, l’equilibrio delle forze è ancora più complesso di quel-
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lo che ha visto la destituzione di Gheddafi e la jihadizzazione
della Libia.

Gran parte della parte est del territorio libico è controllata
dal Generale Khalifa Haftar, l’unico che combatte seriamente il
jihad di Bengazi, jihadismo già fedele al Daesh-Isis e legato alla
Turchia.

Haftar è sostenuto dalla Arabia Saudita, dall’Egitto e dagli
Emirati Arabi Uniti, oltre che dalla Francia.

Haftar, che è legato al Parlamento di Tobruk, sta muovendo-
si a sud per collegarlo con le regioni del Nord est libico già sotto
il suo controllo.

Il Generale comandante della “Operazione Dignità” ha visi-
tato, all’inizio del Gennaio 2017, la portaerei russa Admiral
Kutznesov al largo della Cirenaica, dato che la nave era di ritor-
no dalle operazioni in Siria.

Putin vorrebbe, forse, una nuova base militare sulla costa li-
bica; e scommette sul generale Haftar, visto che Fajez al Serraj,
leader del Governo di Accordo Nazionale riconosciuto dal-
l’ONU, è quello che Machiavelli definirebbe un “profeta disar-
mato”.

Haftar era già stato a Mosca nel Dicembre precedente; ed è
fortemente sostenuto dall’Egitto di Al Sisi, che peraltro deve an-
che proteggere i 750.000 lavoratori egiziani residenti in Libia.
Haftar vuole, con ogni evidenza, rimanere l’unico leader di una
nuova Libia unita.

Ma Tripoli, le milizie di Misurata legate ai servizi turchi, le
tante milizie islamiste ancora presenti nel sud e a Bengazi non
accetteranno facilmente né una nuova Libia unitaria, né, tanto-
meno, la leadership del Generale Haftar.

Peraltro, Haftar ha attaccato con successo, nel Maggio del-
l’anno scorso, l’oasi di Jafra a sud della Libia, dove si erano ra-
dunate le forze di Saraya difende Bengazi, costituite da jihadi-
sti in fuga da Misurata e dalla stessa Bengazi, con i successivi
bombardamenti sull’area compiuti dall’aviazione egiziana.

Se quindi Haftar e la sua “Operazione Dignità” continuano a
combattere in questo modo, è probabile che il jihad libico sia de-
strutturato, mentre la stessa Turchia sembra propendere per un
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accordo tra Al Serraj e Haftar e per una diminuzione del suo so-
stegno al jihad locale.

Il Governo di Accordo Nazionale di Al Serraj è derivato, co-
me è noto, dagli accordi di Skhirat del 17 Dicembre 2015, ed è
sostenuto ufficialmente dall’ONU, dagli Stati Uniti, dall’Unione
Europea, dal Qatar e dalla Turchia, che gioca molte parti, come
peraltro tutte le altre maggiori potenze islamiche regionali. 

Al Serraj tenta di porsi come linea mediana tra Haftar, che
sarà probabilmente il vero leader libico nel prossimo futuro, e
le forze islamiste, mentre l’ONU, la UE e gli Stati che abbiamo
già citato sostengono questo “profeta disarmato” che, peraltro,
non ha nemmeno la capacità di controllare il flusso di migranti
che dall’Africa subsahariana arriva sulle nostre coste.

Un altro player importante sul terreno libico è Khalifa al
Ghawill, già capo del governo del Congresso Generale Nazionale
dal Luglio 2012 al Febbraio 2014.

Dopo la sua riapparizione nel Marzo 2015 Ghawill, dirigente
della Fratellanza Musulmana, ha ricostituito il suo esecutivo au-
tonomo a Tripoli, considerandolo l’unico legittimo in tutta la Li-
bia.

Ghawill è sostenuto da una serie di battaglioni autonomi di-
spersi dopo lo scioglimento di Fajr Libia, “Alba Libica”, in gran
parte composta da membri della Fratellanza. Oggi Ghawill è ap-
poggiato anche da Nuri Abu Samim, presidente del National
Congress, e dal Muftì Sadiq al Ghuraini. 

Né si deve dimenticare il ruolo che ha Saif Al Islam Ghedda-
fi. Prigioniero delle cosiddette “Forze di Zintan” è un dirigente
capace, che potrebbe riunificare il Paese e mediare tra le varie
fazioni in lotta.

Saif al Islam Gheddafi potrebbe porre in atto la sua cono-
scenza del jihad libico, che aveva curato, e in gran parte reso
inoffensivo, su ordine di suo padre.

Oltre a queste forze, vi sono in Libia al Qaeda, il Daesh-Isis,
ormai in gran parte spintosi verso sud, la Brigata dei Martiri di
Abu Salim, il Consiglio della Shura dei Mujahiddin di Derna,
Ansar al Sharia, che si è ufficialmente sciolta per operare in mo-
do più sicuro nell’area tripolina e nel Fezzan.
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Gran parte dei gruppi jihadisti e islamisti sono sostenuti dal
Qatar e il nuovo triangolo di incubazione del jihad africano è
l’area di confine tra Libia, Sudan e Egitto, zona dalla quale po-
trebbe diffondersi il jihad in tutta l’Africa Centrale.

Quindi anche Haftar, che oggi è il capo militare più forte, dif-
ficilmente può unire militarmente tutta la Libia, data la diffusio-
ne e la pericolosità delle numerosissime milizie, che si combatto-
no per contendersi le loro quote, anche minime, di controllo del
territorio.

Sul piano militare è difficile immaginare una rapida riunifi-
cazione della Libia, mentre anche l’accordo tra Serraj e Haftar,
mediato dagli Emirati all’inizio del Maggio scorso, non è accetta-
to da buona parte delle milizie.

E degli stessi uomini di “Operazione Dignità”.
Secondo questo accordo, che doveva emendare quello di

Skhirat, si riconosce il ruolo primario di “Operazione Dignità”
e si programmano le elezioni politiche nazionali per il Marzo del
2018.

Ma l’attacco alla base di Barak, condotto da elementi della
Terza Forza, legata al Governo di Al Serraj, ha reso invalido, di
fatto, l’accordo di Maggio tra i due principali leader libici.

Le mediazioni internazionali, poi, sono deboli e poco effica-
ci: la Azione Tripartita per la Libia, organizzata dall’Egitto, dal-
l’Algeria e dalla Tunisia, non opera ancora in modo forte e deci-
sivo.

I poteri arabi e islamici lavorano sul terreno e in modo del
tutto autonomo, e mi riferisco qui al Qatar e alla Turchia.

Chi ha abbattuto il regime gheddafiano, come spesso fanno
gli occidentali, poi se ne è andato senza curare le conseguenze.

Far conto su una alleanza di Paesi europei e Stati Uniti, che
operino, anche militarmente, sul territorio libico è molto diffici-
le, anche se si sta tentando. 

Una mossa capace di modificare il quadro della lotta in Libia
potrebbe essere la presenza, a lato del Generale Khalifa Haftar,
della Russia, che, chiuso il quadrante siriano, potrebbe ripetere
in Cirenaica l’esperienza compiuta in Siria a favore di Bashar el
Assad.
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Ma quale sarebbe il costo strategico della presenza di Mosca
nel Mediterraneo occidentale? 

Non a caso, gli Stati Uniti incitano l’Italia, con l’appoggio del-
l’Unione Europea, della NATO e dell’ONU ad intensificare le
iniziative per riunificare la Libia e risolvere così anche il gravo-
so problema dei migranti.

Marco Giaconi
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IL DIALOGO NATO-RUSSIA
A 50 ANNI DAL RAPPORTO HARMEL

di Luca Ratti

L’approvazione da parte del Consiglio Atlantico nel Dicem-
bre 1967 del cosiddetto ‘Rapporto Harmel’ segnò uno spar-

tiacque fondamentale all’interno del processo di distensione Est-
Ovest e nella politica dell’Alleanza Atlantica verso Mosca.

Questo documento fu discusso e approvato dai Paesi membri
dell’Alleanza all’indomani di due tra i più drammatici eventi
della guerra fredda: l’erezione del muro di Berlino nell’Agosto
1961 e la crisi missilistica cubana nell’Ottobre 1962.

In un momento cruciale per l’evoluzione dei rapporti tra i
due blocchi, i suoi redattori apportarono un contributo fonda-
mentale al processo di distensione in Europa, creando allo stes-
so tempo un precedente destinato a influenzare la politica del-
l’Alleanza nei confronti di Mosca. 

Due questioni chiave ispirarono i promotori di questa inizia-
tiva: in primo luogo, quale ruolo la NATO avrebbe dovuto svol-
gere nel processo di distensione Est-Ovest; in secondo luogo, in
che modo l’Alleanza avrebbe potuto rafforzare la sicurezza eu-
ropea. Queste due questioni continuano a risuonare con forza
ancora oggi, in una fase storica in cui l’Alleanza cerca di elabo-
rare una strategia basata sulla fermezza, ma ha bisogno, allo
stesso tempo, di perseguire il dialogo con il Cremlino.

Nell’attuale scenario strategico il cinquantesimo anniversario
del Rapporto Harmel rappresenta, perciò, un’occasione per riflet-
tere sulla strategia dell’Alleanza verso Mosca. 

La genesi di questo importante documento va ricercata nella
reazione dell’Alleanza alla sfida lanciata da Charles de Gaulle e
nella capacità di adattamento dell’Alleanza stessa a un sistema



internazionale che, allora come oggi, era in rapida evoluzione.
Nel marzo del 1966 il Presidente francese annunciava, infatti, la
decisione di un ritiro della Francia dalla struttura militare inte-
grata della NATO.

Quale conseguenza, nel Dicembre successivo il Consiglio
Atlantico prese in considerazione la proposta - formalmente
avanzata del Ministro degli Esteri belga Pierre Harmel, ma in
realtà caldeggiata da diversi membri dell’Alleanza - di incarica-
re un comitato di esperti con il compito di riesaminare il ruolo e
la strategia dell’Alleanza nei confronti di Mosca. 

La relazione finale, approvata nel Dicembre dell’anno suc-
cessivo, sottolineò l’interesse degli alleati a perseguire, accanto a
una politica di difesa e di deterrenza nei confronti della minac-
cia sovietica, anche una strategia di dialogo con Mosca. Nono-
stante una ripresa della tensione Est-Ovest nella seconda metà
degli Anni settanta, la necessità di conciliare dissuasione e di-
stensione rimase un aspetto fondamentale della politica atlanti-
ca verso il Cremlino fino alla fine della guerra fredda. 

Il Rapporto Harmel continuò a ispirare le scelte dell’Allean-
za anche dopo la fine della divisione Est-Ovest: i tentativi di col-
laborazione furono avviati con la firma dell’Accordo Fondamen-
tale del 1997 e culminarono nell’istituzione del Consiglio NATO-
Russia nel 2002, nonostante le tensioni dovute alla crisi del Ko-
sovo del 1999.

Tuttavia, le relazioni tra l’Alleanza e Mosca sono andate
incontro in seguito a un graduale deterioramento. La guerra
russo-georgiana nell’Agosto del 2008, la rivoluzione di Maidan
nel 2013, l’esplosione del conflitto etnico del Donbass e l’an-
nessione della Crimea da parte di Mosca nel 2014, così come il
sostegno del Cremlino al regime di Assad in Siria, hanno crea-
to nuove preoccupazioni sulle ambizioni europee e globali di
Mosca.

Dopo l’avvio da parte di Washington della European Reassu-
rance Initiative nel 2014, il vertice dell’Alleanza tenutosi a Var-
savia nel 2016 ha definito la Russia come una minaccia fonda-
mentale per la sicurezza europea e atlantica, approvando piani
per lo stazionamento di quattro battaglioni a rotazione negli Sta-
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ti baltici e in Polonia a fini di contenimento e con l’obiettivo di
rassicurare i nuovi alleati che in passato erano parte del blocco
sovietico (1).

La distensione e le prove di dialogo Est-Ovest. Allo stesso
modo, il Cremlino continua a percepire la NATO e il suo pro-
cesso di allargamento come una minaccia strategica fondamen-
tale per la sicurezza russa. Tuttavia, tentativi e prove di dia-
logo hanno scandito la storia dei rapporti NATO-Russia.

Già nei primi anni ‘50 Mosca aveva abbracciato una strate-
gia di distensione nei confronti di Washington e dei suoi alleati
europei con l’obiettivo di far deragliare i piani anglo-americani
di riarmo della Repubblica Federale tedesca. 

Nel Marzo 1952 Stalin aveva presentato la sua famosa “nota
per la pace” a Washington, Londra e Parigi, dichiarandosi di-
sponibile a consentire all’unificazione tedesca a condizione che
la Germania unita assumesse uno status neutrale.

La morte del dittatore georgiano nel Marzo 1953 e le prime dif-
ficoltà nei rapporti con la Cina popolare incrementarono ulterior-
mente l’interesse di Mosca a un compromesso con l’Alleanza.

Tale interesse era visto con favore dall’Europa occidentale, che
mirava a stabilire un dialogo con la leadership sovietica. Winston
Churchill, in particolare - dopo il ritorno del Partito conservatore
al Governo nel 1951 - si era dimostrato molto entusiasta della pos-
sibilità di raggiungere un accordo con il Cremlino.

Nel maggio 1953 il Primo Ministro britannico aveva presen-
tato alla Camera dei Comuni la proposta per un nuovo trattato
di Locarno. Tale accordo avrebbe dovuto conciliare la sicurezza
sovietica con quella dell’Europa occidentale (2). Nel 1954, dopo
la firma dell’armistizio in Corea e la repressione della rivolta a
Berlino Est nel 1953, la nuova leadership sovietica avanzò una
formale richiesta di adesione alla NATO.
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Tuttavia, i membri dell’Alleanza non contemplarono mai se-
riamente la prospettiva di ammettere l’URSS nella NATO, con-
siderando questa richiesta puramente strumentale e parte di
una strategia per impedire l’ingresso della Repubblica Federale
nell’Alleanza e dividere l’Europa dagli Stati Uniti. Documenti
recentemente declassificati da parte degli archivi sovietici han-
no confermato la bontà di questa intuizione.

Tuttavia, negli anni successivi, il consolidamento della di-
stensione Est-Ovest portò l’Alleanza ha riesaminare gradual-
mente la sua strategia nei confronti di Mosca. Questa trasforma-
zione fu favorita da alcune dinamiche che modificarono i rap-
porti di forza tra i due blocchi.

In primo luogo, l’apparente consolidamento del blocco sovie-
tico dopo la costituzione nel 1955 del Patto di Varsavia e la sop-
pressione della rivoluzione ungherese nel 1956. In secondo luo-
go, il raggiungimento di una parità strategica tra le due superpo-
tenze nei primi anni ‘60 a seguito dello sviluppo del programma
missilistico e spaziale sovietico. Infine, l’umiliazione anglo-fran-
cese a Suez e le paure americane di un depauperamento delle
proprie risorse fisiche e morali a seguito del crescente coinvolgi-
mento in Indocina. 

Anche la situazione in Germania svolse un ruolo importante.
Dopo l’erezione del muro di Berlino nell’Agosto 1961, Bonn in-
tensificò i propri sforzi per stabilire un dialogo con l’URSS al fi-
ne di promuovere una stagione di cambiamento in Europa e in
Germania. In una certa misura, tale politica rispondeva alle
aspettative degli altri membri dell’Alleanza.

All’inizio degli anni ‘60 la Gran Bretagna, la Francia e l’Ita-
lia tentarono, infatti, di perseguire una propria distensione bila-
terale con la Russia. Anche Danimarca e Norvegia furono parti-
colarmente attive nella ricerca di un dialogo con Mosca, mentre
a Washington si faceva strada l’esigenza di un dialogo con i so-
vietici.

Tale dialogo era stato, peraltro, già avviato su una base bila-
terale con l’istituzione di una linea telefonica diretta tra la Casa
Bianca e il Cremlino e con la firma, nel 1963, del Trattato per la
messa al bando degli esperimenti nucleari nell’atmosfera. 
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L’approvazione del Rapporto Harmel. Il 14 Dicembre 1967 -
all’indomani di un nuovo aumento della tensione Est-Ovest in se-
guito alla guerra dei Sei Giorni arabo-israeliana del Giugno - il
Consiglio Atlantico approvò il Rapporto Harmel, formalmente in-
titolato “Le attività future dell’Alleanza” (3). Ispirato in parte alla
relazione dei Tre Saggi sulla cooperazione non militare del 1957,
questo nuovo documento sottolineò l’importanza per la NATO di
perseguire, accanto ad una politica di deterrenza e di difesa contro
la minaccia sovietica, anche una strategia di dialogo con Mosca, al
fine di incoraggiare l’evoluzione piuttosto che la frammentazione
del blocco orientale (4).

L’allora Segretario Generale della NATO, Manlio Brosio,
svolse un ruolo primario nello stimolare le discussioni e favori-
re un accordo condiviso tra tutti i membri dell’Alleanza (5).

Il Rapporto Harmel permise, in tal modo, di trovare un equi-
librio tra la vocazione militare e quella politica dell’Alleanza;
consentì, altresì, di rispondere alle accuse che, in conseguenza
del processo di distensione tra i due blocchi, la NATO fosse di-
ventata obsoleta o un anacronismo in Europa.

Allo stesso tempo, tale documento faceva propria la visione che
Mosca non potesse più essere trattata soltanto come una minaccia,
ma piuttosto come un potenziale partner in un nuovo ordine euro-
peo. Tale accordo era il risultato di uno sforzo dal carattere pret-
tamente multilaterale e rifletteva la nuova collaborazione tra gran-
di e piccole potenze all’interno dell’Alleanza. Non a caso, i Paesi
europei avevano preceduto gli Stati Uniti nel prendere l’iniziativa
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in un momento in cui Washington non appariva ancora pronta al-
la prospettiva di un accordo con Mosca in Europa (6).

I promotori del Rapporto identificarono la difesa reciproca
e la ricerca del dialogo Est-Ovest come pilastri fondamentali del-
la strategia dell’Alleanza, ponendo, così, le basi per l’avvio di ne-
goziati tra i due blocchi e aprendo la strada a un’accelerazione
dell’Ostpolitik tedesco occidentale.

Da allora in poi, la politica futura della NATO si sarebbe
ispirata a questi due pilastri: la sicurezza militare e una politica
di distensione.

In ultima analisi, il successivo rilassamento delle tensioni era
ora interpretato come parte di un processo a lungo termine per
promuovere una distensione tra i due blocchi. In definitiva, il Rap-
porto Harmel facilitò anche i negoziati verso la firma del Trattato
di Non Proliferazione Nucleare (TNP) nel 1968 e permise il suc-
cesso della politica orientale della Repubblica Federale.

Tale processo culminerà, all’indomani della conclusione dei
trattati della Ostpolitik, con la convocazione della Conferenza
sulla Sicurezza e Cooperazione in Europa (CSCE) nel 1972 e
con la firma dell’Atto Finale di Helsinki nell’Agosto 1975.

L’eredità del Rapporto Harmel e la fine della guerra fred-
da. Tuttavia, negli anni successivi, i rapporti tra i due campi rima-
sero prevalentemente tesi. Nella seconda metà degli Anni settanta
nuove tensioni Est-Ovest esplosero in Europa e nel mondo.

Il deterioramento delle relazioni tra i due blocchi faceva se-
guito a una serie di accadimenti: il nuovo conflitto in Medio
Oriente (la guerra dello Yom Kippur del 1973 tra Israele, Egit-
to, Giordania e Siria); la modernizzazione dell’arsenale balistico
di Mosca attraverso lo schieramento dei nuovi missili SS-20 nel-
l’Europa orientale; l’invasione sovietica dell’Afghanistan nel Di-
cembre del 1979; la penetrazione comunista in Angola e in Etio-
pia nei primi Anni ottanta e, infine, l’esplosione della crisi polac-
ca nel 1982. Queste dinamiche avevano rapidamente soffocato lo
spirito della CSCE, che aveva segnato il picco della politica di di-
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stensione della NATO e dell’Ostpolitik della Repubblica Fede-
rale.

Tuttavia, anche in quegli anni il messaggio del Rapporto
Harmel non perse rilevanza e, in una certa misura, continuò a
ispirare la politica dell’Alleanza verso il Cremlino. La “doppia
decisione” approvata nel summit ristretto di Guadalupe del
1979, seppur ponendo nuova enfasi sulle difesa comune e riav-
vicinando la Francia all’Alleanza, confermò la disponibilità a
perseguire una strategia parallela di deterrenza e distensione nei
confronti di Mosca.

Ciò nonostante, alla fine degli Anni ottanta i membri della
NATO non considerarono la crisi e il successivo crollo del bloc-
co sovietico, unitamente alla fine della guerra fredda, come un
processo armonico e basato su una visione condivisa. Piuttosto,
l’Alleanza considerò tali eventi come il coronamento della sua
politica di contenimento e il trionfo dei valori democratici occi-
dentali sulla natura autocratica del sistema sovietico.

La definizione dell’Unione Sovietica da parte di Ronald Rea-
gan come “Impero del Male”, un esperimento disfunzionale e
condannato al fallimento, sintetizzava la visione prevalente nel
mondo occidentale. Tuttavia, sia Reagan sia il suo successore,
George Herbert Walker Bush, furono disposti a ricercare una
pacificazione con Mosca.

La cosiddetta ‘opzione-zero’ - avanzata da Reagan nel No-
vembre 1981 per congelare il dispiegamento delle forze nucleari
intermedie in Europa - e la confessione di Bush a Gorbaciov, nel
Giugno 1990, che il Presidente degli Stati Uniti “non aveva in-
tenzione di danzare sulle rovine del muro di Berlino”, riflette-
vano la persistente volontà di ricercare anche un dialogo con la
Russia (7).
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Tuttavia, la storiografia occidentale, in particolare la cosid-
detta Reagan Victory School, ha spesso sottovalutato l’impatto
del Rapporto Harmel, lasciando in secondo piano il contributo
che due decenni d’interazione pacifica tra i due blocchi appor-
tarono alla fine del confronto Est-Ovest (8).

Il Rapporto Harmel e la ripresa delle relazioni NATO-Rus-
sia. L’attuale deterioramento nei rapporti con la Russia pone
ora un interrogativo fondamentale per la NATO. In che modo
l’Alleanza può rispondere alle richieste di aiuto provenienti dai
suoi nuovi membri, senza rischiare un ritorno alle logiche del
conflitto bipolare?

Queste nuove tensioni hanno creato, tuttavia, anche un’im-
portante opportunità: laddove gli alleati sono pronti a mantene-
re una posizione di fermezza nei confronti del Cremlino, essi do-
vrebbero anche essere disposti a prendere in considerazione le
esigenze russe e a compiere i passi necessari al fine di scongiura-
re i rischi di una crescente contrapposizione.

Nonostante l’accordo raggiunto, sebben con una certa diffi-
coltà e la reticenza di alcuni membri, sull’ingresso dell’Alleanza
nella coalizione anti-ISIS nell’ultimo summit di Bruxelles a
Maggio 2017, il nuovo aumento di tensione nei rapporti Est-
Ovest ha fatto seguito a una graduale diminuzione degli impegni
“fuori aerea” dell’Alleanza stessa e a un aumento della proiezio-
ne esterna della Russia.

Tale disimpegno della NATO dai teatri extra-europei e il nuo-
vo attivismo internazionale di Mosca rappresentano una possibile,
importante occasione per superare diffidenze reciproche.

Anziché essere obsoleta, la NATO è l’unica istituzione che pos-
siede i necessari strumenti diplomatici e militari per contenere la
Russia e, allo stesso tempo, dialogare con essa. 
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Tuttavia, dopo più di due decenni d’impegni, spesso estenuan-
ti - dalla penisola balcanica fino all’Asia Centrale - molti dei mem-
bri dell’Alleanza sembrano favorirne un ripiegamento all’interno
dello scacchiere euro-atlantico; con riferimento al Medio Oriente,
in particolare, hanno constatato, a proprio spese, che i processi di
nation-building al di fuori del continente europeo implicano costi
molto più elevati rispetto alle semplici politiche di cambiamento
del regime.

L’auspicio di una progressiva riduzione della proiezione ester-
na dell’Alleanza è stato espresso chiaramente dal Primo Ministro
britannico Theresa May durante una visita alla Casa Bianca alla fi-
ne del Gennaio 2017.

Secondo la premier britannica, Washington e Londra dovreb-
bero smettere di intervenire in Paesi terzi con l’obiettivo di for-
giarli secondo la propria immagine. Anche se gli interessi di Mosca
in Siria appaiono notevolmente meno ambiziosi di quelli persegui-
ti dall’Alleanza in molti dei suoi dispiegamenti “fuori area”, l’entu-
siasmo della Russia per simili iniziative - alla luce delle risorse li-
mitate di cui il Cremlino può disporre - ha dei limiti ben chiari.

Per questa ragione nel Gennaio 2017 Mosca ha tempestivamen-
te esteso alla nuova Amministrazione americana l’invito a parteci-
pare ai colloqui in corso in Astana in Kazakistan sotto l’egida del-
la Russia, della Turchia e dell’Iran per elaborare una soluzione po-
litica alla guerra civile siriana.

Ritrovare unità d’intenti tra gli alleati e raggiungere un equi-
librio tra impegni interni ed esterni costituisce la sfida principa-
le che la NATO dovrà affrontare nell’immediato futuro.

L’Alleanza continua a servire da argine contro spinte centri-
fughe e i rischi di una deriva nelle relazioni transatlantiche. Al-
la luce delle limitate capacità militari dell’Unione Europea e del-
la natura istituzionalmente meno snella dell’Organizzazione per
la Sicurezza e la Cooperazione in Europa, essa rappresenta an-
che una garanzia di sicurezza multilaterale e un deterrente con-
tro la ripresa di condotte predatorie e i rischi di una ri-naziona-
lizzazione delle politiche di difesa in Europa.

La nuova Amministrazione alla Casa Bianca, se inizialmente
aveva manifestato una volontà di declassare i rapporti con gli al-
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leati e instaurare relazioni più strette con il Cremlino, ha succes-
sivamente confermato che una NATO forte e vitale rimane nel-
l’interesse degli Stati Uniti. 

La Russia stessa ha probabilmente un interesse analogo alla so-
pravvivenza e alla salute dell’Alleanza, sebbene non nella sua for-
ma attuale. Durante la guerra fredda, infatti, furono la riabilita-
zione e il riarmo della Germania, piuttosto che l’istituzione della
NATO, a mettere in allarme Mosca. Anzi, la leadership sovietica
percepiva il mantenimento di una presenza militare americana in
Europa come garanzia di contenimento della Germania (9).

Come brillantemente riassunto dal primo Segretario generale
Lord Ismay, l’Alleanza assolveva a un triplice compito, che in par-
te si conciliava con le esigenze di sicurezza del Cremlino: “to keep
the Americans in, the Russians out, and the Germans down”. 

A più di due decenni dalla fine del confronto Est-Ovest, la
NATO continua a fornire il quadro istituzionale più efficace per
scoraggiare svolte revisionistiche in Europa, ma anche per co-
struire relazioni stabili e promuovere una vera cooperazione tra
i partner transatlantici e Mosca.

Un suo indebolimento non solo segnerebbe il crollo dell’ar-
chitettura europea di sicurezza emersa alla fine della guerra
fredda, ma contribuirebbe anche a minare le fondamenta del-
l’ordine liberale nato alla fine del Secondo conflitto mondiale.

Infine, è molto più plausibile che relazioni costruttive con la
Russia possano essere instaurate su una base multilaterale piut-
tosto che in modo unilaterale da parte dagli Stati Uniti o da al-
tri membri dell’Alleanza.

L’esperienza del Rapporto Harmel può insegnare, in tal mo-
do, una lezione importante. Questa iniziativa multilaterale in-
vertì, infatti, le dinamiche centrifughe e allontanò gli spettri di
una disintegrazione dell’Alleanza, quali erano stati sollevati dal-
l’annuncio di de Gaulle nel Marzo 1966.

Inoltre, la stesura del rapporto incoraggiò e favorì anche la
politica di bridge-building dell’Amministrazione Johnson, in un
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momento in cui Washington cercava di rafforzare la cooperazio-
ne multilaterale all’interno della NATO e, contemporaneamente,
di rafforzare il dialogo con l’Unione Sovietica.

Come conseguenza dell’esercizio Harmel, l’Alleanza non cor-
se più il pericolo di trasformarsi in una sorta di “guscio senza al-
cun autentico spirito”, come aveva avvertito il Cancelliere tede-
sco occidentale Kurt Kiesinger nel Marzo 1967 (10).

Allo stesso tempo, questo esercizio multilaterale consentì an-
che all’Alleanza di monitorare il progresso dell’Ostpolitik della
Repubblica Federale, contribuendo a superare i dubbi e le ansie
occidentali sulle conseguenze a lungo termine della politica
orientale di Bonn. 

L’esperienza della distensione Est-Ovest durante gli Anni
settanta fornisce un monito fondamentale: quello dell’importan-
za di perseguire questa strategia su basi multilaterali e della ne-
cessità di coordinare le politiche alleate verso Mosca al fine di
evitare l’emergere di tensioni divisive.

Questa esperienza ricorda, inoltre, che la deterrenza e il dia-
logo non sono scelte reciprocamente esclusive. Al contrario, que-
ste politiche si sono rivelate molto più efficaci quando sono sta-
te perseguite parallelamente e al fine di favorirne il rafforza-
mento reciproco. La NATO non deve trascurare questa lezione
nell’imminenza del 50° anniversario del Rapporto Harmel.

Il rilancio dell’Alleanza attraverso il dialogo con Mosca.
Nel 21° secolo nuova vitalità all’Alleanza non può giungere sempli-
cemente dalla rivitalizzazione del suo antico ruolo di strumento di
contenimento contro le ambizioni imperialistiche russe. In molti
dei nuovi membri dell’Europa orientale e nel Congresso la diffi-
denza nei confronti del Cremlino è indubbiamente alta.

La visita negli Stati baltici, in Ucraina e in Georgia dei sena-
tori repubblicani, John McCain e Lindsey Graham, e del demo-
cratico Amy Klobuchar nel Dicembre 2016 - e successivamente
quella del Vicepresidente uscente Joe Biden in Ucraina nel Gen-
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naio 2017 - hanno confermato le richieste di assicurazione pro-
venienti da molti degli ex satelliti di Mosca ed ex Repubbliche
sovietiche, nonché la disponibilità di parte dell’elite politica sta-
tunitense ad accoglierle. 

Anche la nuova Amministrazione repubblicana ha gradual-
mente rivisto la sua posizione iniziale nei confronti di Mosca e
rivalutato la propria percezione della NATO. Nella sua prima
udienza al Senato, il Segretario di Stato, Rex Tillerson, ha chia-
rito che la Casa Bianca continuerà a considerare Mosca respon-
sabile per le sue azioni.

Prima e durante la Conferenza sulla Sicurezza a Monaco di
Baviera nel Febbraio 2017, il Segretario alla Difesa, James Mat-
tis, ha sottolineato che la NATO rimane più necessaria che mai.
Allo stesso modo, l’Ambasciatore statunitense alle Nazioni Uni-
te, Nikki Haley, ha chiarito che le sanzioni rimarranno in vigo-
re fino a quando Mosca non sarà disposta a restituire la Crimea
all’Ucraina.

Nello stesso mese, in una telefonata con il Segretario genera-
le dell’Alleanza, Jens Stoltenberg, anche Donald Trump ha ine-
quivocabilmente riconosciuto l’importanza della NATO per la
sicurezza transatlantica. 

In Aprile il Presidente ha firmato l’ordine esecutivo che ha
aperto la strada per l’adesione del Montenegro alla NATO, dopo
che nel mese di Marzo il Senato aveva votato a larghissima mag-
gioranza per ratificare l’ingresso della nazione balcanica nell’Al-
leanza.

Lo scorso maggio Mattis ha visitato la Lituania, criticando il
riarmo di Mosca e i suoi effetti destabilizzanti verso gli Stati bal-
tici. Quale possibile conseguenza, in Estate Washington potreb-
be anche soddisfare le richieste dei suoi nuovi alleati attraverso
il dispiegamento di batterie di missili Patriot come deterrente
nei confronti del Cremlino.

Tale prospettiva potrebbe già essere messa in pratica duran-
te le esercitazioni previste dalla NATO nella regione nel mese di
Giugno; è plausibile, tuttavia, che i missili sarebbero ritirati en-
tro Settembre, quando inizieranno le esercitazioni occidentali
da parte della Russia e della Bielorussia, che potrebbero coin-
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volgere fino a 100.000 soldati.
Tuttavia, i nuovi colloqui a Washington tra l’Amministrazio-

ne e il Ministro degli Esteri russo Lavrov hanno confermato un
interesse reciproco a ricercare la strada del dialogo dopo il fal-
limento della politica del reset dell’Amministrazione Obama.

Allo stesso tempo, molti dei membri originari della NATO e
anche alcuni dei più recenti alleati, come l’Ungheria e la Bulga-
ria, ritengono che le attuali ambizioni del Cremlino non giustifi-
chino un ritorno a una logica di contrapposizione reciproca.

Gli accordi economici e finanziari tra l’Ungheria e il Cremli-
no, l’elezione di Rumen Radev alla Presidenza bulgara e la sua
promessa di promuovere migliori relazioni con Mosca, le ten-
denze pro-russe di una serie di forze politiche conservatrici del-
l’Europa occidentale, così come le proteste che. nel nord della
Germania. hanno accompagnato il passaggio dei convogli statu-
nitensi in viaggio verso la Polonia e gli Stati baltici sono tutti ele-
menti che confermano come non tutta l’Alleanza percepisca l’at-
tuale politica russa come una minaccia. 

Non soltanto il Presidente ungherese Viktor Orban, ma an-
che alcuni altri leader europei, tra cui il Presidente bavarese e
il leader di CSU, Horst Seehofer, hanno ripetutamente invocato
una fine delle sanzioni contro Mosca.

In Francia, sia il candidato alla Presidenza del Partito Re-
pubblicano, François Fillon, sia la leader del Fronte Nazionale,
Marine Le Pen, si erano impegnati a promuovere un ravvicina-
mento con Mosca. A Marzo Le Pen aveva anche incontrato per-
sonalmente Putin nel Cremlino e affermato di essere pronta a
portare la Francia fuori dalla NATO, qualora fosse stata eletta
alla Presidenza francese.

Il nuovo Presidente Macron - nonostante le accuse a Mosca
di cercare di influenzare le elezioni presidenziali francesi - uni-
tamente al suo impegno per il rafforzamento dell’Unione Euro-
pea e, in prospettiva dell’Alleanza, non ha perso di vista la ne-
cessità di mantenere un buon rapporto con Mosca, ricevendo il
Presidente russo a Versailles a fine Maggio.

Tale necessità non è stata certo, infine, persa di vista dalla
Germania, come dimostrato dalla visita di Angela Merkel a So-
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chi poche settimane prima.
Indubbiamente, importanti divergenze continuano a divide-

re l’Alleanza da Mosca. Hacker russi potrebbero aver cercato di
influenzare le elezioni presidenziali statunitensi e francesi e il
Cremlino potrebbe nutrire interesse a seminare divisioni tra
Washington e i suoi alleati europei. Inoltre, è molto improbabile
che Mosca restituirà mai la Crimea all’Ucraina. 

Al contrario, l’attuale élite politica russa continua ad avere
un interesse a esercitare qualche forma d’influenza sulle ex Re-
pubbliche sovietiche, anche al fine di impedirne l’ammissione al-
la NATO.

Recentemente Mosca ha cercato di bloccare l’ingresso del
Montenegro nell’Alleanza, tentando, parimenti, di ristabilire
un’influenza in Macedonia e di impedire un accordo tra ciprioti
greci e turchi sulla riunificazione dell’isola. 

Tuttavia, è anche plausibile che le ambizioni russe possano es-
sere meglio governate da una politica aperta alla cooperazione,
piuttosto che da una di contrapposizione esclusiva da parte dell’Al-
leanza. Allo stesso tempo, Washington e Mosca non possono risol-
vere le loro controversie strategiche su una base bilaterale.

Un tale approccio da parte della nuova Amministrazione
americana potrebbe essere interpretato dal Cremlino come il ri-
conoscimento di una mano libera nell’ex spazio sovietico e dagli
alleati europei come il preannuncio di un allontanamento di Wa-
shington dall’Europa.

Peraltro, appare improbabile che una riconciliazione duratura
tra l’Occidente e la Russia possa avvenire senza una rivitalizzazio-
ne dell’Alleanza. Gli Stati Uniti e i loro partner europei, nel mo-
mento in cui cercano di rivitalizzare la NATO, dovranno, tuttavia,
tener conto delle legittime preoccupazioni della Russia.

Conclusioni. All’interno dello scenario così delineato il
messaggio del Rapporto Harmel non può non riacquisire rile-
vanza. Il riavvio del dialogo NATO-Russia attraverso una
riaffermazione dei principi fondamentali di questo documen-
to - insieme alla prospettiva di un accordo tra Mosca e l’Alle-
anza - rassicurerebbe il Cremlino, così incoraggiandolo a ri-
spettare la sovranità e l’integrità territoriale dei nuovi mem-
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bri della NATO e delle ex Repubbliche sovietiche e, parimen-
ti, a ridurre l’incentivo a una loro destabilizzazione attraver-
so pressioni politiche ed economiche, attacchi informatici e al-
tre forme di guerra ibrida.

Tale politica aumenterebbe anche l’interesse di Mosca a ri-
spettare l’Accordo INF sulle armi nucleari intermedie del 1987
e a rientrare nel Trattato sulle forze convenzionali in Europa. 

Inoltre, una politica di difesa e di dialogo potrebbe anche in-
durre la Russia a cooperare con l’Alleanza nei Balcani, in Medio
Oriente e anche in altri teatri extra-europei (11). Allo stesso
tempo, potrebbe dare nuovo impulso all’Alleanza e rinverdirne
il rapporto con le Nazioni Unite.

Ancora, le dinamiche degli ultimi anni hanno dimostrato che
la Russia può svolgere un ruolo importante non soltanto in Si-
ria, ma anche nella stabilizzazione di altre aree di conflitto, co-
me l’Afghanistan e la Libia.

La Conferenza convocata dal Cremlino a Mosca nel Febbra-
io 2017, con la partecipazione della Cina, evidenzia il rischio che
la permanenza della tensione con la Russia possa minare i fragi-
li risultati raggiunti dall’Alleanza in Afghanistan in quindici an-
ni di presenza sul terreno.

Inoltre, i legami tra Mosca e il generale Haftar dimostrano
che la Russia può giocare un ruolo importante anche in Libia,
dove le ambizioni del Cremlino risalgono alla richiesta di Stalin
per una trusteeship sulla Tripolitania nel 1945.

Il recente attacco terroristico di Manchester e gli impegni
raggiunti dall’Alleanza al vertice di Bruxelles hanno riproposto
con forza l’importanza della lotta al terrorismo internazionale,
una questione che per la Russia è altrettanto cruciale.

Già nel 2004 l’allora Ministro della Difesa russo, Igor Ivanov,
parlò della necessità di una più stretta collaborazione tra Mosca
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e l’Alleanza e lanciò la proposta di rinominare la NATO come la
“la nuova organizzazione antiterroristica” (12).

L’Amministrazione Trump potrebbe aver ragione nel richie-
dere che i membri della NATO aumentino il loro contributo fi-
nanziario all’Alleanza. Tuttavia, questo appello non dovrebbe
avvenire nel contesto di un rinnovato sforzo contro Mosca. Al
contrario, dovrebbe configurarsi come un contributo al benesse-
re e alla stabilità della comunità transatlantica, di cui la Russia,
anziché un’importante antagonista, dovrebbe rimanere un inter-
locutore primario.

Luca Ratti

590 AFFARI ESTERI

(12) Sergei Ivanov, “Russia and NATO: Strategic Partners responding to emerg-
ing threats”, Key Address to the International Institute for Strategic Studies, London,
13 July 2004, https://www.iiss.org/en/events/events/archive/2004-5ea7/july-
73d7/sergei-ivanov-address-5166.



LA RIELEZIONE DI ROUHANI
E LE DUE ANIME DELL’IRAN

di Giancarlo Benedetto

L ’analisi politica e sociale dell’Iran non può prescindere dal-
le profonde diversità esistenti con i Paesi occidentali. Siamo

in presenza di un Paese teocratico nel quale la religione permea
profondamente la vita del singolo, ne riduce la libertà di pensie-
ro, ne influenza le scelte.

Il Presidente eletto, in relazione alle sue personali convinzio-
ni, può accentuare taluni aspetti influendo maggiormente sia
sull’esistenza dei singoli, sia sui programmi interni, soprattutto
di carattere militare, sia nelle scelte di politica estera. È suffi-
ciente ricordare la recente presidenza Ahmadinejad, uno dei no-
mi più noti del conservatorismo e dell’integralismo religioso. 

Ebrahim Raisi, l’altro candidato al voto presidenziale del
Maggio 2017, anch’egli espressione della componente più tradi-
zionalista e oscurantista, ha ottenuto circa il 39 per cento dei vo-
ti, a dimostrazione di come in Iran esista una quota ragguarde-
vole della popolazione che condivide i programmi politico-reli-
giosi più radicali, favorevole alla denuncia dell’accordo sulle ri-
cerche atomiche che, secondo il loro giudizio, non ha portato al
Paese i benefici sperati ed è considerato soltanto una vergogno-
sa concessione all’Occidente.

Soffermiamoci sull’espressione “vergognosa concessione al-
l’Occidente”, eloquentemente contenente astio verso di noi e che
rappresenta la reale cesura di due realtà, o di due mondi, che
hanno avuto un diverso sviluppo storico, culturale, economico,
politico, sociale, religioso.

GIANFRANCO BENEDETTO è professore di International History e Interna-
tional Relations alla LIUC, Università Carlo Cattaneo, Castellanza; membro del-
l’American  Historical Association, Washington e membro della Society for Histo-
rians of American Foreign Relations, Washington.



L’iniziale ostilità verso le terre degli infedeli, dove il profe-
ta non è riconosciuto, si è trasformata, nel corso del tempo, in
contrapposizione, ineliminabile dalle coscienze islamiche, e
che induce a guardare con sospetto, diffidenza, risentimento i
Paesi che nell’immaginario collettivo islamico sono le “terre
del male”. 

Molta parte del popolo iraniano, soprattutto i giovani univer-
sitari, anche attraverso internet, che permette di conoscere i mo-
delli di vita di altri Paesi, è, progressivamente, sempre più re-
frattaria ad accettare passivamente i rigidi dogmi che scandisco-
no la vita in Iran.

Hassan Rouhani, Presidente rieletto, al suo secondo manda-
to, è considerato dalla quota maggioritaria degli elettori il poli-
tico che meglio esprime le aspettative di maggiore libertà. Senza
però eccedere in illusioni: le candidature sono vagliate dalla gui-
da suprema religiosa, come se in Italia o in Francia, il Papa do-
vesse accordare il suo placet ai leader dei Partiti. Per cui, oggi
Rohani, domani i futuri candidati alla Presidenza, dovranno
pur sempre conformarsi e rispettare i princìpi religiosi imposti.

Il Presidente è, quindi, tutt’altro che avulso dai fondamenti
religiosi dello Stato e le stesse innovazioni sociali, che vorrà ap-
portare, dovranno sempre ricevere l’avallo della suprema guida
religiosa che, dal 1989, dopo la morte di Khomeini, è Alì Khame-
nei, il quale può contare sul braccio operativo dei pasdaran, il
Corpo delle guardie della rivoluzione islamica, organismo mili-
tare creato nel 1979 per contrastare il ruolo delle Forze armate
regolari, allora ancora fedeli allo Scià.

I piccoli gradi di libertà concessi al Paese, dove i comporta-
menti sociali sono rigidamente controllati, appaiono a quel po-
polo come grandi conquiste sociali. Gli iraniani rieleggendo
Rouhani hanno mostrato di volere il cambiamento, ma esso, per-
ché scenda nelle coscienze, richiede idonee condizioni socio-po-
litiche e periodi lunghi.

Ricordiamo, ad esempio, quanti anni sono stati necessari
perché il nostro ordinamento penale abrogasse l’articolo relati-
vo al delitto d’onore, fino al 1981 patrimonio culturale italiano,
da molti anni divenuto un tema innominabile. 
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Saranno necessari altri Presidenti pari o più innovatori di
Rouhani, ciascuno dei quali farà piccole, ulteriori concessioni,
ma rilevante sarà chi, in futuro, ricoprirà il ruolo di guida su-
prema religiosa e se egli sarà più retrivo o più progressista ri-
spetto all’attuale.

Rouhani si è prefisso di porre termine alla politica, soprat-
tutto del suo predecessore, volta alla ricerca ossessiva di nemici
del proprio Paese - ricordiamo che esso è di fede sciita in un ar-
cipelago sunnita - e procedere nel dialogo favorendo non soltan-
to il commercio, penalizzato dalle sanzioni internazionali, ma
anche la cooperazione culturale che rappresenta il più efficace
strumento di comprensione tra popoli diversi e le fondamenta
per un reciproco rispetto.

Il futuro potrà mostrarci quali saranno i riflessi delle recen-
ti iniziative promosse dalla guida spirituale del Paese, Ali Kha-
menei, di “dialogo tra le civiltà” e quella del Presidente, Hassan
Rouhani, di un “mondo contro la violenza e l’estremismo”. Si
tratta di dichiarazioni di grande significato, una sorta di revisio-
nismo della propria dottrina per un Paese a lungo considerato
sostenitore di terroristi e di politiche aggressive. 

L’Iran è geograficamente posto in una posizione delicata, via
di transito preferenziale tre est e ovest. La sua dirigenza deve
considerare il focolaio irakeno-siriano a ovest e quello afghano a
est. Pur collocato in una regione geostrategica precaria, che ha
conosciuto una lunga storia di rivalità, l’Iran ha mantenuto una
sua stabilità.

La nuova amministrazione avverte la forte necessità di ripo-
sizionare internazionalmente il Paese e uno dei passi più signifi-
cativi è stato il raggiungimento dell’accordo relativo allo svilup-
po della propria tecnologia nucleare. 

Il pragmatismo e la moderazione di Rouhani hanno caratte-
rizzato il suo programma elettorale convincendo e il suo messag-
gio ha motivato fasce di elettori delusi dalle precedenti ammini-
strazioni. Ha dichiarato di voler impegnarsi per rimediare pro-
gressivamente agli errori del suo predecessore migliorando i
rapporti con gli altri Stati e giungere a nuove alleanze per raf-
forzare il ruolo del suo Paese, rimuovendo il confronto che ha
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caratterizzato per troppi anni le relazioni internazionali di Te-
heran, ma senza che “l’Iran debba accettare umiliazioni in nes-
suna circostanza”.

Leggendo queste affermazioni con la dovuta attenzione si
può comprendere che si proseguirà nel rafforzare la sicurezza
nazionale, anche considerando l’unicità e l’estraneità del Paese
di fede sciita in un mare sunnita e gli odi profondi esistenti so-
prattutto con alcune monarchie del Golfo, di diverso credo reli-
gioso. Ottenere l’arma atomica sarà, quindi, una tappa obbliga-
ta per la sua immensa capacità di deterrenza.

Israele, il Pakistan, l’India e la Korea del Nord, così come gli
altri Paesi che ne sono in possesso, sono ben consapevoli che ta-
li strumenti bellici non potranno essere adoperati, ma posseder-
li significa poter avvalersi della mutual assured destruction di
antica memoria che ha vanificato la certezza di nuove guerre
mondiali e che, paradossalmente, è divenuta reale fattore di sta-
bilità e di pace. 

Hassan Rouhani dovrà contemperare esigenze religiose,
culturali, forti tradizioni della nazione con la necessaria fles-
sibilità richiesta dalla politica estera. Il suo secondo mandato
non nasce sotto una stella favorevole, coincidendo con la fine
dell’amministrazione Obama che aveva mostrato apertura al-
l’Iran e l’inizio del nuovo corso di Trump che, al momento,
sembra voler ritornare alla politica di contrapposizione tra
Washington e Teheran.

I report dell’intelligence non possono improvvisamente esse-
re divenuti così drasticamente diversi nel breve periodo duran-
te il quale è terminato il mandato di Obama ed è iniziato quello
di Trump. I report vanno interpretati, conta in definitiva la vo-
lontà presidenziale di dare rilevanza a determinate analisi oppu-
re proseguire secondo le proprie convinzioni e programmi poli-
tici, anche in contrasto con le indicazioni del Consigliere della si-
curezza nazionale. 

Trump nel suo primo viaggio all’estero, nel Maggio 2017, ha
scelto di rafforzare i rapporti con l’Arabia Saudita, acerrima ne-
mica di Teheran. Non è stato soltanto per dare grande supporto
all’industria della Difesa statunitense attraverso la vendita di
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armi e di tecnologia per importi a otto zeri, ma perché a Riad ha
potuto rivolgersi non soltanto ai sauditi ma a una più vasta pla-
tea costituita da Capi di Stato e di Governo di religione musul-
mana lì pervenuti.

Quanto la sua esortazione rivolta ad essi di impegnarsi a
combattere il terrorismo islamico potrà essere accolta è argo-
mento del tutto opinabile. Un fatto sono le dichiarazioni e gli im-
pegni resi pubblicamente da parte dei dirigenti arabi, altri, con
molta realpolitik, i grovigli di interessi, di natura anche tribale
e la differente mentalità propria di quei popoli.

A tal proposito, è utile ricordare cosa scriveva Samuel Hun-
tington nel suo saggio, The Clash of Civilization e l’esortazione
ancor più precedente, del 1957, del professore William Langer,
Presidente della American Historical Association, di studiare e
dare la dovuta rilevanza nella ricerca delle cause profonde di un
evento agli aspetti psicologici, alle tradizioni, agli usi, alla reli-
gione, alla mentalità dei popoli.

Rohuani non potrà che proseguire nel sostegno alle popola-
zioni arabe viventi in Palestina e ciò non contribuirà a migliora-
re i rapporti con Israele, che è e sarà considerato un elemento
estraneo all’interno dell’arcipelago musulmano.

Ricordiamo il forte sviluppo dato alla ricerca di armi di di-
struzione di massa da parte del passato Presidente Ahmadinejad
che dichiarava - essenzialmente al solo fine di soddisfare l’odio
dei suoi seguaci, ma consapevole della vacuità della sua minac-
cia - di voler devastare Israele.

La diplomazia iraniana cerca di rimuovere i residui deri-
vanti dalla lunga chiusura da parte della comunità degli Stati
che Teheran ancora definisce ligi alla deliberata volontà di de-
legittimazione dell’Iran promossa soprattutto dagli Stati Uniti
e da Israele.

Teheran dovrebbe comprendere che non è una scelta diplo-
maticamente utile far ricadere le proprie colpe, derivanti da
precise scelte politiche, su altri Paesi. Non riconoscere i propri
errori passati e mantenere una posizione di vittimismo contrasta
con il celebrare orgogliosamente la propria millenaria saggezza
come uno dei pilastri dello Stato.
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L’accordo sottoscritto con gli Stati di maggiore rilevanza in-
ternazionale, Cina, Francia, Russia, Regno Unito, Stati Uniti,
Germania assegna a essi il compito di vigilare sul rispetto dell’in-
tesa sulle ricerche atomiche.

Diversamente dalle posizioni dogmatiche tenute da Tehe-
ran in passato, l’attuale Presidenza mostra di essere consape-
vole che alimentare il timore di voler giungere a ottenere l’ar-
ma atomica è percepito sia dai Paesi confinati, sia dalla comu-
nità internazionale con grande preoccupazione, accrescendo i
rischi per la sicurezza del Paese che potrebbe essere esposto
ad attacchi preventivi - ricordiamo le mirate incursioni israe-
liane - e pregiudizievole per il ruolo di leader regionale cui
l’Iran aspira.

Rispetto al suo predecessore, che mirava alla superiorità
strategica mediante lo strumento militare, Rouhani sembra in-
tenda perseguire la superiorità attraverso la crescente credibili-
tà e il maggior prestigio. Va in questo senso la proposta iraniana
di avviare opportuni colloqui per creare un accordo di sicurez-
za e cooperazione nel Golfo Persico. Anche se le divergenze teo-
logiche, gli odi e i sospetti esistenti tra l’Iran e i Paesi del Golfo
rappresentano un ostacolo di notevole difficoltà.

Rouhani, tra il 2013 e il 2016, ha ricoperto la carica di Segre-
tario generale del Movimento dei Non Allineati favorendo più
stretti legami tra i Paesi in via di sviluppo, maturando una im-
portante e significativa esperienza internazionale e accrescendo
la sua visibilità.

La considerevole partecipazione degli iraniani al voto per la
presidenza non soltanto ha conferito una straordinaria forza al
Governo, ma ha anche voluto indicare una diversa rotta in poli-
tica estera, affinché l’Iran possa uscire dalla pesante cortina di
nebbia calata sul Paese. 

In questo quadro politico, decisamente più rassicurante ri-
spetto al passato, non possono però ritenersi del tutto scompar-
si i timori. L’accordo sullo sviluppo dell’energia atomica anche
se sarà rispettato da Teheran - e in un Paese così vasto e orogra-
ficamente complesso i modi per eluderlo sono diversi - si limita
soltanto a rinviare nel tempo il problema di fondo.
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Tredici anni di trattative per giungere a un’intesa complessi-
vamente debole. Tra dieci anni, di cui due sono già trascorsi in
quanto l’intesa è del 2015, a meno che non vi sia una rinegozia-
zione, Teheran potrà giungere allo sviluppo dell’arma atomica.

Non possiamo conoscere quale saranno i dirigenti politici e
religiosi di quel Paese tra dieci anni, né i loro futuri programmi,
né i possibili mutamenti del quadro internazionale o le possibili
azioni di altri Stati per contrastare i programmi iraniani.

L’intensificarsi del dialogo e della cooperazione, condotto
con intelligenza, sarà lo strumento più efficace per giungere a
prospettive molto più favorevoli di quelle che oggi è possibile in-
travedere.

Giancarlo Benedetto
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VERSO UNA COREA 
MENO CONFLITTUALE?

di Paolo Migliavacca

Come ampiamente previsto alla vigilia della consultazione
elettorale e grazie a una forte affluenza ai seggi (circa il

77% dei 42 milioni di aventi diritto al voto, la quota più elevata
dell’ultimo ventennio, segno di una massa di votanti molto moti-
vata), il 9 Maggio 2017 il leader del Partito Democratico Moon
Jae-in ha vinto a mani basse le elezioni presidenziali nella Corea
del Sud, ottenendo il 41,8% dei voti e distanziando nettamente i
candidati conservatore Hong Joon-pyo (24%) e centrista Ahn
Cheol-soo (21%). 

Suggestionato dalle minacce verbali (le quali, negli ultimi an-
ni, sono spesso sembrate sul punto di sfociare in uno conflitto
aperto) che si sono scambiati, specie nell’ultimo biennio, Kim
Jong-un da un lato e Barack Obama e Donald Trump dall’altro, il
mondo ha guardato con distrazione al cambio d’inquilino avvenu-
to alla “Casa Blu”. In realtà, si tratta di una novità potenzialmen-
te in grado di mutare a fondo i delicati equilibri su cui si regge la
situazione coreana e, di conseguenza, l’intero Estremo Oriente. 

Forse non per caso, nei giorni immediatamente successivi al-
l’elezione di Moon si è manifestata una sorta di repentina disten-
sione nell’ormai incancrenita crisi coreana: partendo dall’enfasi
posta dal neo-presidente sui temi della coesistenza pacifica e del-
la “unità nazionale” («che il nostro popolo desidera») e sul desi-
derio d’instaurare migliori rapporti con il regime del Nord («farò
di tutto per riportare la pace nella penisola coreana») (1) ripristi-
nando una sorta di “Sunshine Policy” - ideata vent’anni fa da due

(1) Cfr. Kanga Kong and Hooyeon Kim, “Moon Vows to Seek Peace With North
Korea, Take On Companies”; Bloomberg; 10/5/2017.
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presidenti progressisti per normalizzare i rapporti con il Nord,
ma abbandonata nel 2010 come “inefficace” e “fallimentare” (2) -
, nonché dall’annunciata volontà di riaprire l’enclave industriale
di Kaesong (3), il clima tra le parti in causa è migliorato come per
incanto. Tanto che Trump è tornato a ripetere che sarebbe “ono-
rato” di poter incontrare personalmente Kim Jong-un, come ave-
va già annunciato di voler fare durante la recente campagna elet-
torale americana. Questi ha indirettamente risposto, dopo alcuni
anni d’incomunicabilità totale - durante un primo abboccamento
avvenuto in Norvegia tra esperti americani e nord-coreani, in un
incontro di “private diplomacy” di notevole rilievo (4) - che ciò è
possibile «se ci saranno le giuste condizioni». 

Certo, la distensione è sembrata durare lo spazio di un matti-
no e la situazione è tornata rapidamente al consueto copione del-
l’ostilità totale, dopo altre “provocazioni” del Nord (il lancio di
alcuni missili, probabilmente di tipo avanzato), uno dei quali ri-
caduto dinnanzi alle coste russe del Mar del Giappone (5) e l’ar-
rivo di alcune batterie di missili anti-missile statunitensi “Tha-
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(2) Cfr. Francesco Radicioni,“Sud Corea, vince la via del dialogo”, La Stampa,
10/5/2017. La “Sunshine Policy”, condotta tra il 1998 e il 2007 dai presidenti progres-
sisti  sud-coreani Kim Dae-jung (che per la sua ideazione ricevette nel 2000 il premio
Nobel per la pace) e Roh Moo-hyun (di cui Moon Jae-in fu il capo di gabinetto), cul-
minata simbolicamente in due viaggi molto enfatizzati dai media nella Corea del Nord,
prevedeva anche una cooperazione politico-economica tra Seul e Pyongyang per ren-
dere concrete le aperture politiche.  L’ex presidente Lee Myung-bak ha suggerito, per
preparare l’ipotetica riunificazione, di creare una comunità economica coreana. Il co-
sto materiale di tale riunificazione era stato stimato nel 2000 dalla Confindustria sud-
coreana in almeno 3.000 miliardi di dollari. Secondo Giancarlo Elia Valori, per Seul
ciò comporterebbe «per i cinque anni successivi alla riunificazione, un debito pubbli-
co almeno del 24% in più di quello previsto, che è già intorno al 40%».

(3) Il Kaesong Industrial Complex (KIC) è stato avviato nel 2004 con fondi sud-
coreani nel distretto del Nord più vicino al confine per aumentare “la conoscenza e la
cooperazione reciproca” tra le due Coree. Vi hanno operato 124 aziende del Sud
(Hyundai in testa), che sono giunte a impiegare fino a 60.000 addetti,  54.000 dei qua-
li nord-coreani. I salari pagati ammontavano a circa 100 milioni di dollari l’anno (va-
luta pregiata preziosissima per Pyongyang), contribuendo a generare un interscambio
di 2 miliardi di dollari. Il KIC è stato provvisoriamente chiuso nel 2013, dopo una del-
le tante crisi bilaterali, generando perdite per circa 1,3 miliardi di dollari alle azien-
de del sud ivi insediate, compensati  per meno di un terzo dal governo di Seul.

(4) Cfr. “Perché la Corea del Nord è pronta a un dialogo diretto”; Notiziario
Estero; 13/5/2017.

(5) Cf. Guido Santevecchi , “Il missile lanciato dalla Corea del Nord. Usa: «Così
non si dialoga»”; Corriere della Sera, 14/5/2017.



ad” (Terminal High Altitude Area Defense) a protezione della
Corea del Sud, accettato senza molto entusiasmo dal governo
uscente, ma condannato da Moon Jae-in (che ha bloccato la mos-
sa americana dopo lo schieramento della seconda batteria) e as-
sai malvisto dalla Cina, che teme possa alterare gli equilibri nu-
cleari globali sino-americani (6). Segno, questo, che il groviglio di
problemi che attanaglia la penisola coreana non può certo essere
dipanato da un cambio d’inquilino alla “Casa Blu”. Ma anche se-
gno - come ha dimostrato, al contrario, la brevissima distensione
vissuta dal Paese - che occorre comunque partire da un “reset”
delle attuali tensioni per giungere a un’intesa, almeno di massi-
ma, che arresti l’escalation di provocazioni e reazioni politico-
militari che da un quarto di secolo minaccia di trasformarsi nuo-
vamente in un conflitto aperto difficilmente arginabile. 

In esso, a vario titolo e misura, potrebbero essere coinvolti
Stati Uniti, Cina, Russia e Giappone, a fianco dei due Paesi tut-
tora divisi e contrapposti. Occorre, a ogni costo, raggiungere
un’intesa che chiuda (o, quanto meno, nuovamente congeli) l’ul-
tima ferita ancora aperta della Guerra Fredda, che qui si fece
caldissima oltre 60 anni fa, senza mai cessare di alimentare altis-
sime tensioni. 

I pochi giorni di distensione vissuti dalla penisola coreana, al
solo profilarsi della presidenza Moon al Sud, hanno comunque
alimentato, almeno sulla carta, l’attesa di un profondo cambia-
mento in un Paese che l’Occidente è tuttora abituato a conside-
rare una sorta di “alleato obbligato” degli Usa, un “client state”
- secondo la cruda definizione di Giancarlo Elia Valori (7) -
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(6) Pechino (ma anche Mosca, per le sue forze strategiche dislocate lungo la costa
russa del Pacifico) teme che i radar asserviti a tali batterie (ufficialmente due, dotate
di sei missili l’una), della portata di circa 2.000 km, possano mettere in grado gli Usa
d’intercettare anche vettori cinesi (e russi) nella loro fase ascensionale se lanciati ver-
so gli Stati Uniti, modificando ulteriormente a  proprio vantaggio una situazione già
largamente favorevole a Washington. Si ripeterebbe così lo squilibrio lamentato dalla
Russia con l’installazione in corso in Europa (Polonia e Romania) di batterie analoghe,
ufficialmente dislocate in funzione … anti-iraniana. A questo fine la Cina ha sottoposto
Seul a immediate sanzioni economiche (divieto d’importazione di molti prodotti sud-
coreani) per indurla a premere su Washington per il ritiro dei missili Thaad.

(7) Cfr. Giancarlo Elia Valori, “Le due Coree. Alcune ipotesi sul rapporto tra
Nord e Sud nella penisola coreana”; BergamoNews; 5/5/2017.



pressoché privo d’iniziativa autonoma anche a livello regionale
e con una proiezione di potenza geo-politica nettamente inferio-
re al ragguardevole peso industriale che ha raggiunto a livello
globale. Una sorta di “gigante economico e nano politico” - come
venne analogamente definita per decenni la Germania federale
prima della sua unificazione -, dato che la Corea del Sud figura
ormai tra le prime 10 economie mondiali.

Con l’elezione di Moon Jae-in, il Paese sembra destinato a
mutare pelle. Il suo programma elettorale appare quasi rivolu-
zionario, se paragonato a quello degli altri rivali centrista e con-
servatore. Egli intende affrontare in modo incisivo i problemi
accumulati dal Paese, partendo da una profonda riforma politi-
co-economica che spezzi i tradizionali, torbidi legami che nel
corso del tempo di sono stabiliti tra classe politica e chaebol (8)
(i grandi gruppi industriali sudcoreani). Essi sono infatti all’ori-
gine della caduta della precedente presidentessa Park Geun-
hye, destituita nell’autunno scorso dalla carica e poi arrestata in
seguito all’incriminazione per corruzione di Lee Jae-Yong, vice
presidente di Samsung Electronics ed erede della famiglia fon-
datrice del colossale gruppo omonimo, accusato di averle elargi-
to 30 milioni di dollari per ottenere una legislazione favorevole
al suo gruppo e ad altre chaebol (9). La volontà di riportare sot-
to il controllo della legge e rendere trasparente l’attività dei
grandi “conglomerati industriali “rappresenta un obiettivo mol-
to ambizioso per un Paese che ha fondato il suo vertiginoso svi-
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(8) Con questo termine, traducibile come “gruppo d’affari”, vengono indicati i
conglomerati sud-coreani caratterizzati da un forte controllo familiare, organizzazione
fortemente centralizzata e con impronta manageriale autoritaria, procedure decisiona-
li accentrate, politica commerciale molto aggressiva,  specie verso l’estero, dove spesso
è usato il dumping, forti partecipazioni incrociate e, almeno nelle intenzioni iniziali del
suo promotore, il dittatore Park Chung-hee, da lealtà e integrità morale. A differenza
dei similari keiretsu giapponesi (sul cui modello si sono formati), sono privi di una pro-
pria banca, essendo stato nazionalizzato il sistema creditizio e vigendo il principio del-
la totale separazione tra banca e impresa. Secondo i dati forniti da Stratfor (2017), le
chaebol controllano il 77% dell’economia coreana, con Samsung (41%), Hyundai
(13%), LG (9%) e SK Group (7%) in vetta alla classifica. Nel 2014, dai dieci più impor-
tanti conglomerati industriali proveniva l’88% delle esportazioni totali del Paese. 

(9) Cfr. Justin McCurry, “Samsung head arrested over South Korea Choi-gate
corruption scandal”; The Guardian, 17 Febraury 2017.



luppo economico proprio sulla condiscendenza pressoché totale
del mondo istituzionale verso le famiglie imprenditoriali domi-
nanti e i loro interessi politico-economici: esse hanno accumula-
to un enorme potere grazie a una diffusa opera di corruzione,
divenendo pressoché intoccabili e condizionando di fatto la sele-
zione della stessa classe politica sud-coreana. Almeno fino allo
“scandalo Samsung”. Moon Jae-in punta, infatti, a eliminare
una volta per tutte la collusione e la complicità di cui è intrisa la
politica sud-coreana, chiarendo in modo definitivo chi detenga il
potere decisionale ultimo, quali siano le regole da rispettare e a
chi spetti formularle. 

Un altro grande segnale di rottura rispetto al passato giunge
dalla volontà del nuovo presidente d’interrompere la costruzio-
ne di nuove centrali nucleari (10), a causa dei timori generati
dall’incidente di Fukushima, avvenuto in Giappone nel marzo
2011, ma anche, con tutta probabilità, per indicare a Pyongyang
un modello di sviluppo in cui l’atomo, tanto civile quanto milita-
re, è destituito d’importanza. Un invito, in sostanza, a conside-
rare l’ipotesi di una denuclearizzazione dell’intera penisola co-
me tappa obbligata della sua riunificazione. Si tratta di una de-
cisione di grande rilievo per le sue implicazioni sia economiche
(la Corea del Sud si può considerare il quinto Paese al mondo,
dopo Stati Uniti, Francia, Russia, Giappone e probabilmente da-
vanti alla stessa Cina, quanto a padronanza di tecnologia nuclea-
re ed era sua dichiarata ambizione di accaparrarsi una larga fet-
ta delle future commesse mondiali, stimate dallo US Department
of Commerce in 740 miliardi di dollari nel prossimo decennio,
grazie a uno dei più sicuri reattori di ultima generazione, l’APR-
1400, interamente sviluppato nel Paese) (11), sia politico-diplo-
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(10) Secondo i dati della World Nuclear Association, nel Paese sono attualmente
attivi 25 impianti elettronucleari per una potenza installata di 25 Gigawatt, tre sono
in costruzione e 8 in fase di progettazione.

(11) Dopo esserci aggiudicata nel 2009, battendo la concorrenza della francese
Areva e dell’americana General Electric, la costruzione di sei centrali atomiche negli
Emirati Arabi Uniti, le prime a essere realizzate in Medio Oriente, la Kepco, l’azien-
da nazionale leader del settore che ha goduto finora del decisivo appoggio del Gover-
no, ha in via definizione l’esportazione di altre sei centrali, per un valore di 20 miliar-
di di dollari.



matiche. Se realmente adottata, la moratoria sullo sviluppo del
settore nucleare renderebbe infatti la Corea del Sud nuovamen-
te dipendente dalle forniture e dal know-how degli Stati Uniti
e/o dal Giappone per la vita residua del parco delle centrali esi-
stenti.

Questa “rivoluzione copernicana” politico-produttiva giunge
però in un momento relativamente poco brillante dell’economia
sud-coreana (12): la situazione di elevato indebitamento delle
famiglie non alimenta ottimismo sui consumi, mentre le crescen-
ti diseguaglianze (con una fascia assai ristretta di ricchi sempre
più facoltosi e una classe media che risente, come nel resto dei
Paesi avanzati, i primi effetti di un generale impoverimento) e
l’aumento della disoccupazione (4 per cento all’inizio dell’anno,
in un Paese a lungo abituato a una sostanziale piena occupazio-
ne), specie tra i giovani sotto i 30 anni, il cui tasso è doppio ri-
spetto alla media generale, hanno logorato il tessuto sociale. Una
delle promesse elettorali più impegnative formulate da Moon
Jae-in (ma di sicura presa sui suoi elettori) è stata infatti la crea-
zione di ben 1,5 milioni di nuovi posti di lavoro durante il suo
mandato quinquennale. Se a questi fattori si aggiungono il dra-
stico calo dei matrimoni e, quindi, dell’incremento demografico
(1,2 per cento il tasso attuale) e una situazione ambientale mol-
to degradata (13), ecco che Moon ha avuto buon gioco nell’attri-
buire al “modello chaebol”, giudicato ormai logoro, gran parte
delle colpe di queste difficoltà. Anche là ove la complessa situa-
zione internazionale - oggi in ulteriore, obiettivo aggravamento
dopo l’arrivo alla presidenza americana del protezionista Do-
nald Trump - ha responsabilità rilevanti e non certo imputabili
ai grandi trust produttivi interni.
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(12) Il Fondo Monetario Internazionale prevede per il 2017 un tasso di crescita
dell’economia del 2,7 per cento: si tratterebbe del terzo anno consecutivo al di sotto
della soglia del 3 per cento, fatto del tutto inusuale per un Paese abituato a sviluppar-
si a ritmi del 5/6 per cento medio annuo.

(13) Il livello dell’inquinamento atmosferico nell’area metropolitana di Seul ha
segnato un nuovo record negativo all’inizio del 2017, portando per la prima volta la
capitale sudcoreana tra le città asiatiche con la più alta concentrazione giornaliera di
polveri sottili. 



La linea d’intransigenza diplomatico-militare (14), accompa-
gnata da esplicite minacce verbali insolite per una presidenza
statunitense (15), scelta da Donald Trump per frenare i progres-
si missilistico-nucleari perseguiti dalla Corea del Nord (16) -
mossa in parte non preventivabile considerate le ripetute prof-
ferte, formulate durante la campagna elettorale americana, di
avviare un dialogo diretto con Kim Jong-un - e la simmetrica sfi-
da lanciata dal regime del Nord con numerosi lanci di missili
sempre più potenti, alcuni dei quali in grado di raggiungere par-
ti del territorio statunitense (Guam e forse le isole Hawaii), han-
no però spiazzato la presidenza Moon. Essa non sembra destina-
ta a intendersi con facilità con l’ “alleato” americano. La sua li-
nea politica verso Pyongyang, mutuata dalla citata “Sunshine
policy”, si articola infatti su tre punti: il Sud non tenterà in al-
cun modo di assorbire il Nord (malgrado la convinta retorica
della riunificazione) anche per gli accennati costi esorbitanti;
cercherà con i “fratelli-rivali” un’attiva cooperazione che crei le
basi di una “coesistenza pacifica”; tuttavia reagirà con fermezza
a ogni provocazione militare compiuta dal Nord. Se sul primo
punto, almeno formalmente, la nuova amministrazione Usa non
ha nulla da eccepire, il secondo è in evidente contraddizione con
la linea “dura” subito adottata da Trump, che punta a ulteriori
sanzioni economiche e non esclude esplicitamente alcuna opzio-
ne, compresa quella militare (almeno in forma selettiva). Mentre
il terzo, che suona alquanto stridente se formulato da una presi-
denza che si annuncia molto “pacifista”, deve necessariamente
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(14) Essa si è espressa nell’invio in aprile della portaerei “Vincon” nelle acque
giapponesi, seguita da altre due (Nimitz e Reagan) in zone contigue, nel citato schie-
ramento di alcune batterie di missili anti-missile Thaad (vedi nota 6) con costi a cari-
co della Corea del Sud, secondo l’annuncio di Trump, e in ripetute affermazioni di
non voler tollerare altre sfide nord-coreane «senza escludere alcuna ipotesi di ritor-
sione».

(15) «C’è il rischio di un grande, grande conflitto» (Cfr. The Guardian,
28/4/2017); «La Nord Corea è in cerca di guai» (Cfr. The Indipendent, 11/4/2017);
«L’era della pazienza strategica è finita» (vice presidente Mike Pence, Huffington-
post.it, 17/4/2017).

(16) Una dozzina gli esperimenti missilistici effettuati nei primi 5 mesi del 2017,
oltre all’esplosione nucleare del 9 settembre 2016, la più potente mai effettuata da
Pyongyang, con una potenza paragonabile a quella della bomba lanciata su Hiroshima.



basarsi sul pieno appoggio del deterrente militar-diplomatico
statunitense. E tuttavia già sullo schieramento dei missili anti-
missile “Thaad” si è sfiorato un incidente diplomatico aperto,
tanto le posizioni erano (e restano) distanti.

I margini di manovra di Moon Jae-in appaiono dunque mol-
to ristretti. Specie se lo stato di tensione tra la Corea del Nord e
il resto del mondo, dovesse restare elevato. Egli appare infatti
costretto a contare sulla potenza militare statunitense (seppur in
forma discreta e con una certa riluttanza), ma senza urtare la
Cina, divenuta oggi il suo principale partner economico e ormai
potenza regionale egemone. Le (blande) sanzioni economiche
comminate da Pechino contro il dispiegamento del sistema Tha-
ad sono un segno eloquente che Seul deve tenere sempre in mag-
gior conto la volontà e gli interessi cinesi. Deve inoltre cercare,
pur contro voglia, anche un’intesa-alleanza con il Giappone, da
cui lo separano un abisso politico-psicologico, rimasto tuttora
intatto dopo la durissima occupazione subita per 35 anni (1910-
1945), ma anche un contenzioso territoriale tuttora aperto (17). 

Moon, in sostanza, ha due alternative. La prima consiste nel
cercare di articolare la “Sunshine policy” attraverso gesti con-
creti di distensione (la riapertura della zona franca di Kaesong
su tutti, ma anche, ad esempio, una riduzione bilanciata delle
forze militari schierate lungo la linea di confine e la ripresa di
massicci aiuti economici e alimentari), nella speranza che Kim
Jon-un, almeno in parte, risponda in modo costruttivo. La forza
di questa argomentazione, secondo Moon e il suo Partito Demo-
cratico, sta nel fatto che le sanzioni e le minacce degli Stati Uni-
ti e della Corea del Sud hanno danneggiato e non migliorato le
prospettive di coesistenza pacifica in tutta la penisola: se la Co-
rea del Nord non si sentisse minacciata, non avrebbe nulla da
perdere. Anzi, trarrebbe notevoli vantaggi materiali dal dialogo,
tornando forse a congelare lo sviluppo delle sue attività missili-
stico-nucleari come accadde alla fine degli anni ‘90. Ma l’eviden-
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(17) La Corea occupa il piccolo arcipelago delle Dokdo, ricco di risorse ittiche e
(forse) d’idrocarburi, chiamato Takeshima dal Giappone, che ne rivendica l’apparte-
nenza. 



te debolezza di questa opzione sta nel fatto che una qualunque
minaccia, incomprensione o incidente militare può arrestare di
colpo il processo di distensione.

La seconda alternativa, in caso di manifesto insuccesso della
prima, è il ritorno a una linea dura e intransigente. Questo però
risulta antitetico al programma elettorale con cui Moon Jae-in è
stato eletto ed è impensabile che egli possa scegliere una svolta
così radicale se non costretto da eventi traumatici (ad esempio,
l’inizio di scontri militari aperti, seppur limitati, sul 17° paralle-
lo o ripetute provocazioni in campo navale, come l’affondamen-
to di unità militari o civili). 

I fautori di questa linea fondano le loro argomentazioni sul-
l’assunto che il regime del Nord sia tutt’altro che saldo al potere
e che possa collassare se chiamato a imporre ulteriori sacrifici ai
suoi cittadini, che già vivono ai limiti della fame per poter finan-
ziare le ambizioni militari di Kim Jong-un. Ma ne deriverebbe
l’evidente onere, che ricadrebbe soprattutto su Seul, di provve-
dere enormi e costosissimi aiuti umanitari in caso di un suo crol-
lo improvviso. 

Si tratta di due vere e proprie assi di equilibrio, su una del-
le quali Moo Jae-in sarà chiamato a camminare. Senza possibili-
tà di errore. Mentre è circondato, specie fuori dal Paese, da un
diffuso pessimismo:«C’è un evidente limite nel raggiungimento
dei suoi obiettivi - sosteneva a caldo, dopo l’elezione di Moon,
Choi Kang, vice presidente dell’Asan Institute for Policy Studies
di Seul - perché la Corea del Nord … non intende dialogare né
cooperare con la Corea del Sud» (18).

Paolo Migliavacca
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(18) Vedi nota 1.



L’Ambascitore DOMENICO VECCHIONI, accanto all’attività di diplomatico, ha
svolto e svolge una intensa attività di storico e saggista. È autore di diverse biografie (tra
gli ultimi titoli: Evita Peron, Raoul Wallenberg, Birger Dahlerus), di studi a carattere
storico-politico (Le Falkland-Malvine, Il Canale di Beagle), nonché di articoli e saggi pres-
so ri viste specializzate.

LA CUBA DI RAUL CASTRO

di Domenico Vecchioni

Aquasi sessant’anni dalla Rivoluzione, dopo dieci anni di
Governo “riformista” di Raúl Castro, scomparso oramai

Fidel e regolarizzati i rapporti cubano-americani, come si pre-
senta l’orizzonte dell’Isola Grande? È migliorato il tenore di vi-
ta dei cubani? L’economia di Cuba è finalmente uscita dalla di-
mensione della mera sussistenza? Il Paese sta gradualmente na-
vigando verso lidi di benessere sociale e approdi di democrazia
politica? 

Temo che tutte queste domande difficilmente potranno rice-
vere risposte positive o quanto meno incoraggianti. Per due mo-
tivi principali.

Il primo riguarda la strategia adottata da Raúl, fin dall’inizio
del suo mandato, per salvare il regime marxista-leni nista attra-
verso una limitata liberalizzazione del mercato. Un’incerta stra-
tegia che ha finito per partorire un “ibrido” i stituzionale, un si-
stema politico-economico surreale e destinato al fallimento: un
insieme, cioè, di capitalismo senza libertà (contraddizione in ter-
mini) e di socialismo senza garanzie (che non ha ragione di esi-
stere).

Non può funzionare. Come ce lo dimostra, a mero titolo
esemplificativo, un recentissimo evento. Nel sistema dei traspor-
ti cubani hanno assunto un ruolo essenziale i taxi “privati” (al-
mendrones, vecchie e spaziose auto americane), incoraggiati a
sviluppare le proprie attività nel quadro delle riforme rauliste,
anche per sopperire alle gravi deficienze del trasporto statale. 

Siccome però i nuovi autisti cominciavano a guadagnare
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“troppo” sulla base di tariffe espresse dal mercato, il Governo è
intervenuto stabilendo d’autorità il prezzo massimo di 5 pesos,
cioè quasi niente. Il risultato? Gli almendrones sono sensibil-
mente diminuiti nelle strade perché il loro utilizzo non è più
considerato remunerativo e la popolazione è stata gravemente
penalizzata nei suoi spostamenti quotidiani. 

Il secondo concerne le ulteriori difficoltà che deve affronta-
re l’Avana nel mutato contesto internazionale: la profonda crisi
che sta vivendo il Venezuela (principale alleato e sostenitore di
Cuba); la fine della politica cosiddetta dei “piedi asciutti/piedi
bagnati” (la via di fuga dei cubani verso gli Stati Uniti) voluta da
Obama per facilitare l’intesa con Raúl ma che, paradossalmen-
te, finirà per creare ulteriori tensioni sociali nell’isola; l’arrivo
alla presidenza degli Stati Uniti di Donald Trump, che ha mani-
festato la sua ferma volontà di rivedere tutte le misure di “am-
morbidimento” dell’embargo adottate dal suo processore e che
certo non incoraggerà gli imprenditori americani a investire a
Cuba ecc. 

Molti osservatori, invece, sono convinti che Cuba abbia co-
munque avviato, con l’avvento di Raúl Castro, un processo irre-
versibile di riforme che farà da volano ad un robusto sviluppo
economico, le cui ricadute si faranno sentire inevitabilmente an-
che nel settore politico-istituzionale, dove pure si manifeste -
ranno aperture e cambiamenti. Una prospettiva certo plausibi-
le, ma, riteniamo, non a breve scadenza, non fino a quando il po-
tere sarà nelle mani della famiglia Castro.

L’attuale Presidente cubano del resto ha sempre detto e ri-
detto di voler correggere gli errori (madornali) e gli eccessi (ana-
cronistici) dell’ancien régime fidelista.

Ma appunto per salvare il regime stesso, per dargli ossigeno,
per ammodernarlo, non per eliminarlo. E salvando il regime,
conservare il potere della famiglia e del clan affaristico militar-
industriale che le ruota intorno. Raúl restaura, non ristruttura.
Gattopardo tropicale, cambia poco perché tutto rimanga com’è. 

Ma, si potrebbe obiettare, Raúl ha dichiarato che abbando-
nerà il potere alla scadenza del suo secondo mandato nel Mar-
zo 2018, non sembra, quindi, attaccato oltre misura al potere. È



LA CUBA DI RAUL CASTRO 609

vero, lo ha detto. Ma potrebbe fare altrimenti, quando l’anno
prossimo avrà 87 anni suonati? E poi agli annunci non sempre
seguono i fatti. Non era stato forse annunciato il limite di dieci
anni per le cariche politiche in vista del rinnovamento della
classe dirigente? L’introduzione di tale limite è stata però sem-
pre rimandata finché verosimilmente non sarà chiaro chi co-
manderà dopo Raúl, il quale in ogni caso è stato di recente rie-
letto, senza precisa scadenza, Primo Segretario del Partito Co-
munista Cubano.

C’è d’altra parte persino chi non esclude una soluzione di tipo
dinastico. I figli di Raúl, Alejandro e Mariela, starebbero in effetti
già scaldando i motori, pronti ad assicurare la continuità della Re-
volución, cioè del potere familiare. Nel 2018 Raúl lascerà dunque
la presidenza, ma non il partito. Non si sa mai!

Il fratello minore di Fidel è stato costantemente assillato dal-
l’idea di evitare il fallimento dell’economia, consapevole che es-
sa regge solo grazie ai consistenti aiuti dei Paesi amici e ideolo-
gicamente affini. Ad esempio il Venezuela, con i suoi 100.000 ba -
rili di petrolio giornalieri concessi a prezzi stracciati e ripagati
dall’Avana in gran parte “in natura”, con l’invio di medici, do-
centi e allenatori sportivi.

Ma se a Caracas cambiasse il corso della politica? I risultati
delle recenti elezioni politiche venezuelane del resto ne sono
un’allarmante - per i Castro - premessa. È bene allora ricorrere
a fonti alternative di finanziamento e diversificare gli aiuti per
risollevare le sorti della disastrata economia cubana. Come? 

Innanzitutto iniettando vitamine capitaliste per riattivare gli
spenti neuroni socialisti. Porta aperta, quindi, agli investimenti
esteri, a condizione tuttavia che non intacchino le strutture di
base del sistema socialista e collettivista (alcuni settori strategici
sono esclusi da possibili investimenti esteri, mentre per gli altri
le autorità cubane si riservano sempre il diritto di intervenire in
caso di iniziative che non contribuiscano a sviluppare il cosid-
detto Capitalismo Militare di Stato).

Liberandosi successivamente dell’insopportabile peso del de-
bito estero (20 miliardi di dollari) che Cuba non ha mai vera-
mente onorato.
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Così diversi Stati (Russia, Spagna, Francia ed altri), come se-
gnale politico di incoraggiamento al nuovo corso economico,
hanno preferito semplicemente cancellarlo. L’Italia lo ha fatto
con una formula più elegante: l’ha “ristrutturato”. 

Infine incentivando forme di attività “in proprio” e conce-
dendo limitate forme di mercato libero. Misure che però si inse-
riscono in un contesto politico-sociale particolare.

Tutto in effetti a Cuba è ancora sostanzialmente nelle mani
dello Stato, cioè della casta militare, anche se, come detto, si è re-
gistrata in questi anni una limitata liberalizzazione in determi-
nati settori (agricoltura, lavori autonomi, cuentapropistas, pic-
cole attività commerciali) e sono stati corretti alcuni “errori” as-
solutamente insopportabili per la popolazione, come, ad esem-
pio, il divieto per i cubani di frequentare alberghi turistici (un
assurdo apartheid interno!), di possedere un cellulare, di com-
prare un computer, di acquistare un’automobile o una casa per
la propria famiglia.

È chiaro che Castro ha in mente un sistema “alla cinese”
(economia di mercato/autoritarismo politico), un sistema però
che non è in grado di perseguire né di imitare, in un Paese dove
il 20 per cento della popolazione vive negli Stati Uniti e non a -
spetta altro che la caduta del regime.

Raúl è stretto dalle sue stesse contraddizioni. Sa che se apre
troppo in economia, il sistema politico, oramai agli sgoccioli, ri-
schia di essere travolto e con esso la classe dirigente militar-af-
faristica. Se, cioè, il mercato si aprisse senza troppi limiti politi-
ci o burocrazie di partito, è chiaro che gli investitori esteri chie-
derebbero libertà di iniziativa, autonomia di azione e di decisio-
ne, indipendenza nei contatti, conseguimento del giusto guada-
gno e comunque non vorrebbero rischiare di perdere il denaro
investito. 

La salute dell’economia in questo caso migliorerebbe. E di
molto. Ma le richieste di maggiori libertà che comporta un mer-
cato efficiente, moderno e tendente al “profitto” (un concetto
ancora difficilmente digeribile dai marxisti-leninisti dell’Avana),
potrebbero facilmente spostarsi dal settore economico a quello
politico, dove si appaleserebbero esigenze simili di maggiore li-
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bertà. Il sistema allora non reggerebbe. Il regime a quel punto
rischierebbe di implodere senza la figura carismatica di Fidel
Castro, che riusciva a giustificare tutti i sacrifici dei cubani sul-
l’altare di un acceso nazionalismo antiamericano e contando sul-
la sua leggendaria capacità persuasiva.

Di fronte quindi a possibili manifestazioni di malessere so-
ciale, derivanti dal mancato miglioramento delle condizioni di
vita della popolazione, Raúl avrebbe allora due alternative: fare
un passo indietro, lui e la sua famiglia, per permettere l’avvio di
reali, significativi cambios politico-istituzionali o aumentare la
repressione - all’ombra della legittimità internazionale accorda-
tagli dalle aperture del presidente americano, di Papa Francesco
e di altri dirigenti europei - mantenendo l’attuale struttura op-
pressiva per durare ancora qualche tempo supplementare e pre-
parare un’”adeguata” successione.

Per il momento si ha l’impressione che Raúl stia seguendo la
seconda strada. 

Da una parte, in effetti, ha chiesto di recente ai cubani, in
un discorso davanti al Parlamento nel Dicembre 2016, di pre-
pararsi a stringere la cinta (ma i cubani lo fanno da sessan-
t’anni!) a causa di previste turbolenze sull’economia che non
decolla e, dall’altra, ha aumentato l’attività repressiva, sia pu-
re con mezzi più sofisticati rispetto a quelli usati dal fratello
maggiore.

Non, cioè, condanne esemplari a lunghe pene detentive dei
dissidenti politici, ma piuttosto arresti preventivi di breve du-
rata (per non dare il tempo alla comunità internazionale di
reagire), trattenimenti ai posti di polizia diffusi, continui e in-
timidatori di tutti coloro che esprimono idee politicamente
“scorrette” (come sanno bene le Damas de blanco, vere per-
seguiate del regime). Con perfette tecniche di controllo sociale,
tramite i 60.000 agenti della Seguridad infiltrati in quasi tutti i
gruppi oppositori e tra i giornalisti autonomi.

Qual’è in definitiva la situazione attuale all’interno del Pae-
se dopo l’introduzione delle famose riforme rauliste? Esaminia-
mo un po’ più da vicino quanto è successo in alcuni importanti
settori.
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Istruzione pubblica. Sempre universale, gratuita e fortemen-
te ideologizzata. Ma il tutto è cambiato in peggio.

La qualità dell’insegnamento si è significativamente deterio-
rata per un grave deficit di insegnanti dovuto sia all’invio all’e -
stero di migliaia di elementi nel quadro dei progetti di coope -
razione internazionale, sia per la scarsa attrattiva che presenta
per i più preparati la Scuola, dove gli stipendi sono a livello di
sussistenza.

Il Governo di conseguenza ha cercato di colmare alla bell’e
meglio i gravissimi vuoti di organico con persone poco qualifica-
te. Con le conseguenze che si possono immaginare.

Assistenza sanitaria. Per gli stessi motivi è peggiorata la qua-
lità dell’assistenza sanitaria, una volta vanto e fiore all’occhiello
della Rivoluzione. Chi ne ha i mezzi oramai non esita ad andare
in Europa a farsi curare.

È emblematico il fatto che Fidel, quasi agonizzante nell’Ago-
sto 2006 a causa di una diverticolite malcurata e mal operata da
medici cubani, sia stato salvato da un illustre chirurgo spagnolo,
il professore José Luis Garcia Sabdrido, fatto venire in gran
fretta e in gran segreto da Madrid.

Diritti sociali. Il livello di vita dei cubani è oggi uno dei più
bassi degli ultimi decenni. Il costo della vita è in continuo au-
mento a fronte di stipendi e pensioni che rimangono tragicamen-
te bassi. Il salario medio è di circa 25/30 dollari mensili, le pen-
sioni sensibilmente più basse.

Se il diritto di possedere una casa è stato legalmente ricono-
sciuto, acquistarne una rimane per la maggior parte dei cubani
un obiettivo irraggiungibile, un miraggio. I prezzi degli immobi-
li infatti sono altissimi, anche in ragione di una grave carenza
abitativa accumulatasi in 60 anni di immobilismo socialista. Le
cose vanno invece a gonfie vele per la nuova bor ghesia militare,
socialista e affaristica, beneficiaria degli affari di Stato che le
nuove aperture consentono e dei fenomeni di corruzione che ne
conseguono.

Migrazioni. Nonostante le riforme e le aperture, i cubani
continuano a voler lasciare il Paese. Nel 2015 l’esodo verso gli
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Stati Uniti è aumentato del 77 per cento rispetto al 2014. Tra il
1° ottobre 2014 e il 30 settembre 2015 sono arrivati negli Stati
Uniti 43.159 cubani (dati dell’Ufficio statunitense delle Dogane
e della protezione delle Frontiere).

Libertà di espressione e accesso all’informazione. Malgrado
l’evoluzione informatica degli ultimi anni che negli altri Paesi ha
enormemente sviluppato l’accesso dei cittadini all’informazione,
il Governo cubano mantiene la proprietà e il ferreo controllo di
tutti i mezzi di comunicazione di massa. Le prese di posizione
che non coincidono con quelle ufficiali vengono considerate “il-
legali” e coloro che le propagano suscettibili di dure misure re-
pressive.

Quasi due anni dopo la grande svolta cubano-americana,
continuano gli atti violenti, le minacce, le persecuzioni, gli insul-
ti e le detenzioni di giornalisti e comunicatori sociali. Cuba oc-
cupa il 169° posto dei 180 Paesi presi in esame da Reporter sen-
za Frontiere nella più recente classifica mondiale per quanto ri-
guarda la libertà di stampa.

L’uso di Internet risulta ancora inaccessibile per la maggio-
ranza dei cubani, anche se sono aumentati gli internet-point do-
ve potersi collegare alla rete (molto costosi, però, e sotto stretta
sorve glianza governativa).

Prigionieri politici. Nonostante le liberazioni accordate in
occasione della visita di Papa Francesco nel 2015, Cuba mantie-
ne tuttora nelle sue carceri diecine di prigionieri politici. Allo
stesso tempo il Governo continua a disporre di tutti gli strumen-
ti repressivi che gli consentono di incarcerare in qualunque mo-
mento dissidenti politici.

Prigionieri peraltro proficuamente utilizzati in occasione di
negoziati (con l’Unione Europea, con Washington, con la Santa
Sede) o di campagne internazionali di promozione dell’imma gi-
ne del regime. “Merce di scambio” sempre disponibile: si li -
berano, cioè, alcuni prigionieri alla luce di specifiche esigenze
“negoziali”, ma subito dopo se ne incarcerano altri.

Sistema istituzionale e politico. Nulla è cambiato su questo
fronte. Cuba rimane il Paese del Partito Unico, del Sindacato



614 AFFARI ESTERI

Unico, del Pensiero Unico, del Capo Unico. Il sistema elettorale
resta un meccanismo ben congegnato per permettere elezioni del
tutto controllate.

Del resto il Parlamento non conta granché e tutti i poteri - tra-
mite un originale organo costituzionale che racchiude in sé fun-
zioni legislative, esecutive e giudiziarie, il Consejo de Estado - ri-
mangono accentrati nelle mani del Presidente.

Il Parlamento conta così poco da non avere nemmeno una se-
de propria. Malgrado disponga della prestigiosa sede storica del
Capitolio (simile - ironia della sorte - al Campidoglio di Washin-
gton), si riunisce brevemente soltanto un paio di volte l’anno nel
Palazzo dei Congressi, come una qualunque Convention di
professio nisti.

Sul piano economico, a parte il limitato spazio aperto con il
lavoro cuentapropista, l’usufrutto di terre incolte accordato ai
contadini e una certa permissività (informale peraltro) per i pic-
coli commerci, non si è ancora riconosciuto il diritto pieno alla
proprietà privata e alla libera impresa economica. Lo Stato cu-
bano mantiene in effetti il monopolio dei mezzi di produzione,
del commercio e dell’investimento. 

Nel settore sociale prevale l’immobilismo per i meno fortuna-
ti, per la maggioranza della popolazione, il cui stipendio medio
resta problematicamente basso, per tutti coloro insomma che
non fanno parte né direttamente né indirettamente della nuova
borghesia militare - happy few!- che gestisce tutta l’attività eco-
nomica e commerciale del Paese, in particolare il fruttuoso e
promettente settore turistico. 

Certamente ci sono state riforme che hanno reso meno pe-
sante la vita ai cubani, come l’abolizione dell’odioso permesso di
uscita dal Paese, la famigerata tarjeta. Ma le autorità hanno con-
servato la facoltà di concedere o meno il passaporto di -
screzionalmente, in base a proprî criteri di valutazione o tenen-
do conto della speciale situazione di alcuni settori della popola-
zione (ad esempio, il personale medico e infermieristico). 

Il fatto è che attuare profonde e significative riforme struttu-
rali rischierebbe di mettere un punto finale alla Rivoluzione e al
sistema socialista, con l’inevitabile sparizione della dinastia Ca-



stro. La quale dinastia non vuole certo suicidarsi e farà di tutto
per mantenere in piedi il traballante edificio socialista per sal-
vare potere e privilegi, introducendo limitate e controllate val-
vole di sfogo sociale.

Con la famiglia Castro al potere, in definitiva, è difficile im-
maginare per il Paese un futuro di democrazia, di sviluppo eco-
nomico, di mercato libero, di rispetto dei diritti dell’uomo e del-
le libertà fondamentali. Le straordinarie potenzialità del popolo
cubano, compresse artificiosamente da quasi 60 anni di immobi-
lismo, continueranno di conseguenza a non potersi e sprimere
sotto il peso di un’ideologia che la Storia ha già defi nitivamente
condannato. Fino a quando? 

Domenico Vecchioni
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GLI STUDI SULL’ANGOLA
DI VITTORIO ANTONIO SALVADORINI

di Giovanni Armillotta

L’Angola dalla fine del Settecento al 1836 (Pisa 1979) e
L’Angola nel XIX Secolo. Dal 1836 al 1840 (in due volumi,

ivi 1983) di Vittorio Antonio Salvadorini - professore di Storia e
istituzioni dei Paesi afro-asiatici dell’Università di Pisa - resta-
no l’unico contributo elaborato da un laico su un argomento tan-
to delicato quanto “sconosciuto”, qual è la storia d’Angola dei
secoli in questione.

Tema sempre d’attualità, se non in quanto l’Italia fin dagli an-
ni Settanta del XX secolo - in sede ONU, internazionale e nella
società civile (infra) - si è posta all’avanguardia nei confronti di
questo Paese e del suo passato. I tempi trascorsi di studio stori-
co sono stati, prima di Salvadorini, gestiti dal clero, il quale più
per necessità spirituali che per esigenze storiografiche, ha for-
mulato sull’Angola nella suddetta epoca, originali conoscenze ma
in maniera esclusiva.

Salvadorini ha dato una luce nuova alla storia di questo mar-
toriato Paese, ed il fatto che l’allora Servizio Editoriale Univer-
sitario di Pisa, con impegno altamente meritorio, abbia pubbli-
cato a cavallo degli anni Settanta e Ottanta, i suddetti tre libri a
tiratura limitatissima per studenti del corso, e senza battage
pubblicitario - essendo stato il SEU un editore senza fini di lu-
cro - la dice lunga sul valore dell’opera.

A parere di chi scrive, le influenze tanto di moda fra anni Set-
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tanta ed Ottanta, privilegianti gli aspetti politici ed i “tifi” inter-
nazionali delle rispettive correnti ideologiche, sono andate a
completo detrimento della verità storica, preferendo esaltare
una letteratura volgare e sensazionalistica di matrice filo-lusita-
no-occidentale o una pubblicistica di stampo filo social-imperia-
lista sovietico, dove il primo che aveva la fortuna di fumare un
sigaro col mercenario di turno a Kinshasa, o cenare a Roma con
il “rivoluzionario” di passaggio, veniva insignito de relato agli
onori, seppellendo il lavoro di grandi storici.

Per cui, sarebbe auspicabile fare tutto il possibile affinché
l’opera di Salvadorini sull’Angola dal Settecento al 1840 sia rac-
colta in un unico volume e ripubblicata a quasi sette lustri di di-
stanza in un’edizione aggiornata e riveduta dall’Autore, quale
testimonianza di uno studioso, che ha conosciuto realmente, e
sul posto, le origini di quel Paese africano.

È certo che i destinatari dell’auspicabile nuova opera e le mo-
dalità di diffusione dei suoi risultati, troveranno riscontro nel
mondo accademico, pubblicistico, bibliografico e mediatico, ita-
liano ed estero, con speciale riguardo al rafforzamento dell’ami-
cizia fra Italia ed Angola. L’obiettivo è mirato alla più profonda
permeanza cognitiva del Continente africano, i cui studi effet-
tuati dai studiosi italiani, negli ultimi anni, stanno avendo alti ri-
conoscimenti internazionali.

I tradizionali rapporti di amicizia italo-angolani

Il quadro delle relazioni che sono intercorse tra Italia e An-
gola da prima della piena indipendenza, poi dal 1976 si presen-
tarono, dal punto di vista politico e diplomatico, ampiamente po-
sitive (1). I motivi delle intese erano soprattutto da individuare
nell’atteggiamento tradizionale della politica italiana verso i
Paesi in via di sviluppo.

Da subito è necessario rammentare gli ottimi rapporti instau-
ratisi già nel predetto periodo coloniale, tra il Movimento Popu-

(1) Cfr. Lo storico Consiglio di Sicurezza ad Addis Abeba e il ruolo dell’Italia (28
gennaio-4 febbraio 1972) in G. Armillotta, L’Italia, l’ONU e i Paesi afro-asiatici, in
«Affari Esteri», XXXVI (2004), N. 144, Ottobre 2015, pp. 838–850 (§ pp. 840-844).



lar de Libertação de Angola e i partiti dell’allora arco costitu-
zionale, che contribuirono — in quei tempi di piena guerra fred-
da e squilibri interni sia in Angola che in Italia — a sostenere in
vario modo la lotta di liberazione.

Inoltre è assolutamente necessario ponderare un elemento ca-
ratteristico della nostra politica estera, che è la mancanza di un
corrispettivo politico che lo Stato terzo si deve sentire obbligato
a concederci per la nostra assistenza: principio basilare della di-
plomazia capitolina, che tradizionalmente ha svolto un ruolo
chiave nella presenza di Roma in quei Paesi, quali l’Angola, che
sono propensi tutt’oggi a offrire, a parità formali di condizioni,
il più basso costo in limitazioni politiche interne per l’espansio-
ne economica, sociale e possibilmente militare.

Non staremo a fare una cronaca degli eventi italo-angolani del
1976, ma è prezioso qui ricordare che le favorevoli premesse po-
litico-diplomatiche, cui si faceva riferimenttto prima, si concre-
tizzarono a livello statale a partire dal mese di Luglio con l’aper-
tura dei locali ove era ospite l’Ambasciata d’Italia a Luanda,
quale prima rappresentanza di un Paese occidentale. Successi-
vamente, a Settembre, il trentaseienne Primo Ministro Lopo
Fortunato Ferreira do Nascimento si recò in Italia per la sua
prima visita in Occidente (2).

Fra i cinque Paesi che si resero indipendenti dal colonialismo
lusitano, l’Italia fu fra i cofirmatari soltanto del progetto di Ri-
soluzione, che richiedeva l’ammissione di Luanda all’ONU.

In definitiva, la ripubblicazione dell’opera di Vittorio Anto-
nio Salvadorini si pone come un nostro dovere verso un Paese
da sempre amico.

Giovanni Armillotta
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(2) Cfr. Vanni Rinaldi, In attesa di decollare i rapporti con l’Angola, in «Politi-
ca internazionale», IX (1981), N. 2, Febbraio, pp. 129–132 (pure un ottimo quadro
dell’interscambio commerciale fra Roma e il Paese africano nei primi cinque anni dal-
l’indipendenza).



LE REGOLE
CHE I PARTITI NON HANNO

di Ferruccio de Bortoli 

Quasi un anno fa, l’8 Giugno 2016, la Camera approvava la
legge - che si deve soprattutto a Matteo Richetti e Paolo

Fontanelli del Pd - sulla disciplina dei partiti in attuazione al-
l’articolo 49 della Costituzione. Da allora il testo, sintesi di 22 di-
verse proposte, giace al Senato.

Si dirà: ma se non riusciamo a fare nemmeno una legge elet-
torale come si può pensare di riformare i partiti? Giusto. Ma ar-
rendersi alla paralisi legislativa, non discuterne nemmeno, equi-
vale a una colpevole distrazione. Un’ammissione di fallimento,
prima culturale che politico.

Dunque, almeno proviamoci. La riforma dell’articolo 49
sarebbe una cura ricostituente per tutti. Soprattutto per for-
mazioni deboli ed evanescenti esposte ai peggiori personali-
smi, come dimostra il ginepraio delle liste alle prossime Ammi-
nistrative. Il legame con iscritti e cittadini è più solido, se ci
sono seri antidoti al trasformismo. I cambi di casacca, per e -
sempio, hanno interessato finora, in questa legislatura, 319
parlamentari.

La fiducia nelle istituzioni cresce se c’è trasparenza nella se-
lezione dei candidati e sull’origine dei finanziamenti a gruppi e
correnti. Un Governo di coalizione sarà quasi inevitabile nella
prossima legislatura. E le alleanze si reggono sulla disciplina, an-
che interna, dei partiti. La proprietà del simbolo va meglio rego-
lata. Non è un soprammobile alla mercé dei più furbi. Per non
parlare della cassa.

Riprendiamo dal “Corriere della Sera” del 21 Giugno questo articolo di FERRUC-
CIO DE BORTOLI. L’argomento trattato esula dai temi della politica estera, ma ha in
questo momento un interesse vitale per il nostro Paese. 
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«Tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in
partiti per concorrere, con metodo democratico, a determinare
la politica nazionale», è scritto nell’articolo 49 della Costituzio-
ne. Secondo il giurista Emanuele Rossi (Sant’Anna, Pisa), gli
stessi costituenti hanno voluto conservare un margine di ambi-
guità a quel «metodo democratico», anche per coordinarlo me-
glio con la piena libertà associativa prevista dall’articolo 18 del-
la Carta. Nonostante questo, molte associazioni sono tenute a ri-
spettare, per legge, nella loro vita interna, un metodo democra-
tico (persino quelle venatorie).

Ma il cittadino è ugualmente libero di iscriversi a una orga-
nizzazione che non sia per nulla democratica, in cui il capo o il
padrone decida a suo piacimento. E le leadership contempora-
nee - nota il politologo Nicola Pasini (Statale, Milano) - fanno vo-
lentieri a meno dei partiti, spesso ridotti a scatole vuote o a me-
re start up. Macron è all’Eliseo senza che il suo movimento La
République en marche! sia stato ancora votato. Trump è alla
Casa Bianca contro il vo lere dei Repubblicani. Anche Blair fece
strame delle regole interne al Labour. 

L’articolo 49 è rimasto inattuato per decenni. Troppi i ti mo-
ri di una eccessiva invasività dello Stato nella vita dei partiti e di
uno sguardo indiscreto sui bilanci.

L’esistenza di Statuti è stata prescritta recentemente - dalla
legge 96 del 2012 e dal successivo Decreto-legge 149 del 2013 - e
soltanto ai fini dell’accesso al due per mille. La riforma Richetti
regola la scrittura degli Statuti, indispensabili per dimostrare
l’esistenza di un metodo democratico, in mancanza dei quali non
è possibile presentare liste alle elezioni. Ciò conferisce a iscritti
e cittadini il diritto di opporsi a decisioni (o espulsioni) illegitti-
me e amplia il loro grado di partecipazione.

Ma non sarebbe certamente un bel giorno, nella prospettiva
della separazione dei poteri, la convocazione di un Congresso,
previsto dallo Statuto, su imposizione di un giudice. Ecco spie-
gata la prudenza nell’attribuire alle associazioni non riconosciu-
te, quali sono i partiti, una personalità giuridica a tutto tondo.
L’equilibrio fra diritti e interessi collettivi è delicato. La rifor-
ma, pur con i suoi limiti, lo rispetta.



Nell’analisi di un’altra giurista, Ginevra Cerrina Feroni
(Università di Firenze), il testo è migliorabile soprattutto su
due punti. La trasparenza sui finanziamenti specie per il rap-
porto, a volte incestuoso, fra partiti e fondazioni o tra società
e movimenti. E il delicato, e oggi oscuro, processo di selezione
dei candidati, la cui competenza ricadrà inevitabilmente sulla
qualità delle politiche pubbliche. Non c’è nemmeno l’obbligo
di curriculum.

Forse, nello scrivere un nuova legge elettorale, si toglieranno
i capilista bloccati (con le norme attuali l’80 per cento di de -
putati e senatori potrebbe essere semplicemente nominato).

Ma se ciò non dovesse, malauguratamente, avvenire, e anche
se si tornasse ai collegi uninominali, un po’ di chiarezza sulla se-
lezione delle candidature non sarebbe inutile. Riavvicinerebbe i
cittadini ai partiti e alle istituzioni. La riforma Richetti trova
l’opposizione dei Cinque stelle, ovvero dei paladini della traspa-
renza, delle trattative in streaming. Incomprensibile.

Non vogliamo pensare che sia legata alla preoccupazione di
spiegare un po’ meglio i rapporti tra la Casaleggio&Associati e il
movimento che aspira a vincere le prossime elezioni.

Ferruccio de Bortoli
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ASPETTI INTERCULTURALI
DELL’AZIONE DIPLOMATICA

ITALIANA IN SUDAN

di Fabrizio Lobasso 

Abbiamo cominciato un accostamento sincretico tra i concet-
ti di diplomazia ed intercultura con un lavoro (1) che, in-

centrandosi sull’attività professionale del funzionario diploma-
tico, mirava a dimostrare un naturale accrescimento della sua
performance lavorativa attraverso l’uso di alcune abilità inter-
personali e di alcuni strumenti legati alla comunicazione inter-
culturale. 

Per far questo ci siamo serviti delle caratteristiche base di un
modello di competenza comunicativa interculturale - MCCI (2),
arricchito successivamente nella sua componente attitudinale e
relazionale (3). 

Successivamente abbiamo provato a tracciare alcune linee di
diplomazia interculturale (4), immaginando di poter estendere
in modo più sistematico quanto intuito anni prima e nel tentati-
vo di portare un modello di diplomatico interculturale all’atten-
zione di una moltitudine di colleghi, intendendo non solo la ca-
tegoria dei funzionari del Ministero degli Affari Esteri e della
Cooperazione Internazionale (MAECI), ma di tante figure di
operatori delle relazioni internazionali e più in generale di tutti
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quelli che operano in maniera continuativa a contatto con am-
bienti e culture straniere e fanno esperienza rilevante di “alteri-
tà” quotidianamente.

Semmai avevamo avuto dei dubbi sulla possibilità che tale
modello fosse esportabile, magari temendo di essere caduti in
una trappola di idealismo mirante a generare una categoria “su-
perumana” di professionisti “buonisti” delle relazioni interna-
zionali, poco realizzabile nel concreto, oggi possiamo dire di
averli fugati tutti. 

Un biennio e più in prima linea, a contatto con la diversità
sociale, culturale, esistenziale di un Paese come il Sudan, diri-
gendo la missione diplomatica italiana, ci ha portato a mettere
in pratica con regolarità quanto ipotizzato, a raccogliere una
serie di dati e a registrare risultati, che in qualche modo con-
fermano la nostra teoria: la diplomazia interculturale corri-
sponde ad una modalità di interpretare la professione del di-
plomatico efficacemente e allo stesso tempo di rendere la pro-
pria attività lavorativa positivamente inclusiva, al punto di po-
ter affermare con una certa sicurezza che l’uso consapevole e
reiterato della componente comunicativa ed attitudinale inter-
culturale conduce a risultati quantitativamente e qualitativa-
mente migliori.

Nei paragrafi successivi illustreremo in cosa consiste tale au-
mento di performance professionale, tenendo presente che lavo-
rare “con mente interculturale” non ha confini tematici e non
comporta l’esaurimento della possibilità di mettersi in gioco nel-
le attività quotidiane. 

Useremo, per far ciò, la componente aneddotica - con dovu-
ta sinteticità per evitare di fotografare dettagli non utili alla no-
stra trattazione - necessaria a vivificare gli episodi che più chia-
ramente riflettono la fusione tra diplomazia e intercultura. 

In questo contributo ci soffermeremo fondamentalmente su
alcune componenti maggiormente significative dell’azione politi-
ca della diplomazia (interculturale) italiana in Sudan, premet-
tendo che, ad oggi, chi scrive ha individuato 7 campi di azione
per sperimentarsi in tal senso: nella politica, come detto, nella
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cooperazione allo sviluppo (5), nell’ambito culturale, nella sfera
comunicativa istituzionale, nella dimensione solidale (6), nel
campo dell’economia e del commercio e nel novero delle attività
consolari proprie di una sede diplomatica. 

Il processo di ricerca, in ambito interculturale è pressoché’
infinito, e per questo avvincente. Con questo contributo, anche
se dedicato solo ad alcuni tratti della dimensione politica inter-
culturale dell’Italia in Sudan non abbiamo la pretesa di esauri-
re la tematica in se’. Anzi, ci torneremo alla luce di future sinte-
si nelle attività da sperimentare giorno dopo giorno.

Il MCCI di riferimento. Per chiarire meglio il percorso, è im-
portante fornire qualche riferimento sul modello di competenza
comunicativa interculturale, quale strumento operativo a soste-
gno scientifico del nostro ragionamento. 

Molto in breve, secondo il MCCI “Balboni-Caon” l’attività
diplomatica (e in genere ogni attività di relazioni interpersonali
a contatto con la diversità, ad esempio vivendo per periodi di
tempo rilevanti all’estero) dovrebbe focalizzare la propria atten-
zione coscientemente sulle seguenti aree:

a) la dimensione valoriale, o più in particolare l’individua-
zione e l’attenzione inclusiva dei capisaldi valoriali e culturali di
un Paese, ossia di quelle componenti che rappresentano il nu-
cleo più profondo (e per questo più reattivo in caso di messa in
discussione della sua ragion d’essere) di una data cultura (7),
quali ad esempio religione, tempo, famiglia, potere, gerarchia,
relazione sfera pubblica/privata, genere. 

(5) Abbiamo accennato al tema in Lobasso F., 2017, “Cooperazione Intercultura-
le: la Presidenza Italiana in Sudan del Mine Action Group”, in Africa e Affari, 4 e in
Lobasso F., Di Biase I.E., 2017, “Diplomazia italiana e demining action in Sudan: Il
Caso della Presidenza del Mine Action Support Group”, in Geopolitica.info, 2.
http://www.geopolitica.info/?s= Lobasso&submit= Cerca 

La tematica della cooperazione allo sviluppo avrà bisogno di ulteriori approfondi-
menti: è una grande miniera di sperimentazione positiva per le scienze interculturali.

(6) Ne abbiamo accennato in Lobasso F., 2017, “La Diplomazia Solidale”, in Oriz-
zonti , 6.

(7) Un pioniere delle tematiche interculturali e in particolare dell’importanza del-
la componente valoriale è stato Geert Hofstede. Tra i tanti suoi contributi, Hofstede G.,
1991, Cultures and Organizations: Software of the Mind, McGraw-Hill, London.



b) la modalità di comunicare verbalmente (e tenderemmo ad
inserire anche la comunicazione scritta), ossia un’attenzione al-
la struttura formale e sostanziale e all’espressività linguistica e
grammaticale degli abitanti di un Paese quale specchio rivelato-
re di aspetti fondamentali della loro cultura, del loro di modo di
ragionare, pensare e di vedere le cose.

c) la modalità di comunicare non verbalmente, componente
altrettanto importante per capire attraverso mosse, posture cor-
porali, atteggiamenti, espressioni facciali, elementi meta verbali,
mosse comunicative, il mondo espressivo e relazionale dell’altro;

d) gli eventi comunicativi e le modalità operative utilizzate
per la loro gestione, ossia gli aspetti attraverso cui interpretare
il contesto comunicativo e interrelazionale, le sue norme, le re-
gole, le modalità e i parametri a cui soggiace l’espressività, la re-
attività (o la passività) e il ragionamento altrui;

e) l’uso consapevole di competenze relazionali e comunicative
- da alcuni anche denominate soft skill o soft competence (8) - tra
le quali potremmo citare a titolo di esempio eziologico per il la-
voro in oggetto l’osservazione partecipativa, l’empatia, l’ascolto
attivo ed inclusivo, il decentramento funzionale dei ruoli e delle
(auto)identità, lo straniamento emozionale.

Nel presente contributo ci soffermeremo soprattutto sul-
l’area culturale-valoriale del MCCI (le altre aree faranno in
qualche modo da supporto indiretto alla trattazione), indivi-
duando alcuni capisaldi a cui dedicare attenzione in quanto cru-
ciali per orientare al meglio (e in modalità interculturale) l’azio-
ne diplomatica italiana nel Paese prescelto, il Sudan.

Un’ultima annotazione. 
Quanto segue, ai fini dimostrativi, comporterà l’apparenza di

star ponendo in atto un’attività giudicatrice sulla bontà o meno,
sulla giustezza o meno di atti, fatti, comportamenti, sia relativi al
Paese ospite, il Sudan, che ai colleghi stranieri accreditati diplo-
maticamente in Sudan. 
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(8) Tra i tantissimi lavori sulle soft skills, Spencer L. M., Spencer S. M., 1993,
Competence at Work. Models for Superior Performance, Wiley & Sons, New York.
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Non si tratta di un esercizio che mira a distinguere il positi-
vo dal negativo.

Il giudizio emergente tra le righe di questo lavoro non scatu-
risce dalla comparazione di questa o quella nazione o questo o
quel funzionario diplomatico, bensì dal mero paragone di attivi-
tà (professionali e personali che influiscono sul modo di lavora-
re) a nostro giudizio riconducibili a “diplomazia interculturale”
o non riconducibili ad essa.

Solo in questo caso, e attraverso questa unica chiave di lettu-
ra, il giudizio emergente è da chi scrive rivendicato quale neces-
sario supporto alla nostra teoria: diplomazia interculturale è
meglio di diplomazia non interculturale.

Nella sfera dell’ “inter”. Affermando che un Paese sia anche
il risultato dell’evoluzione negli anni della sua gente, delle classi
dominanti, delle strutture istituzionali ed economiche, della sua
politica interna ed estera, si rischia un’ovvietà. 

A ben pensarci, ogni componente (individuale o di gruppo)
che contribuisce alla crescita di un Paese è un’area importante
ai fini di un’analisi esaustiva dello stesso: nondimeno, non fa ma-
le ripetere che un interessamento consapevole e preventivo, libe-
ro da pregiudizi, delle componenti fondanti di un Paese - maga-
ri proprio nelle more di un trasferimento di lunga durata per fi-
ni lavorativi - sia un’attività quanto mai consigliabile per un
professionista delle relazioni internazionali per una sua miglio-
re integrazione personale e professionale nello stesso. 

In un precedente lavoro (9) confermavamo questo assunto
attraverso le testimonianze di giovani colleghi diplomatici impe-
gnati nell’organizzazione di una serie di eventi internazionali
durante la Presidenza Italiana del G8 del 2009, e quindi a con-
tatto continuativo con la “diversità” di una moltitudine di dele-
gazioni straniere. 

La conclusione a cui approdavamo, tuttavia, era che il biso-
gno di conoscenza della lingua, della storia, delle istituzioni di

(9) Lobasso F., Petri F., (a cura di) 2010, Diplomathia l’arte di imparare due
volte: messaggi dal G8., Rubbettino, Soveria Mannelli.
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un Paese straniero - evidenziato dalle condivisioni dei giovani
colleghi come necessità primaria per affrontare serenamente il
rapporto interpersonale con le delegazioni straniere a cui erano
stati assegnati come liaison officer - assumeva proporzioni ri-
dondanti rispetto al bisogno (meno avvertito, ma secondo noi al-
trettanto prioritario) di approfondire alcune componenti di tipo
interculturale (aspetti valoriali del Paese, peculiarità comunica-
tive verbali e non verbali dei suoi delegati, contesti comunicati-
vi in cui iscrivere la relazione interpersonale, modalità espressi-
vo-reattive emozionali dei colleghi provenienti dall’estero, e ogni
possibile ostacolo esogeno o endogeno ad una comunicazione ef-
ficace).

Ne consegue che il desiderio di comprensione della natura in-
trinseca di un Paese straniero al fine di integrarsi in modo più
efficace, potrebbe portarci a ricercare un approfondimento an-
che di tipo interculturale che in qualche modo non derivi solo
dallo studio della storia, della lingua, della struttura politico-
economico-istituzionale di quel Paese, ma anche alcune caratte-
ristiche ultraradicate nel DNA della sua società, come ad esem-
pio (a titolo non esaustivo): i suoi valori preponderanti (pensia-
mo alla religione e alla sua incisività sulle relazioni umane
giornaliere), i suoi tabù culturali, l’uso corretto o scorretto di
tematiche a fini conversativi, le modalità di gestire la comuni-
cazione, l’informazione, il rapporto con gli stranieri, il rappor-
to con gli organismi internazionali; il livello locale di tolleran-
za, di inclusività, di pazienza, di apertura al dialogo, di possi-
bilismo in chiave progressista. 

Tutti elementi che effettivamente sfuggono ad una mera ri-
cerca letteraria, e che si annidano invece nelle pieghe delle po-
tenzialità evolutive di un Paese, latenti o emergenti. Elementi
che però vanno colti con una volontà ben precisa da parte del di-
plomatico interculturale, con un’attitudine consapevole, e la cui
comprensione determina senza ombra di dubbio maggiori possi-
bilità di interpretare al meglio azioni, reazioni, atteggiamenti,
politiche, strategie, tattiche di quel Paese. 

E ciò tanto a livello micro-relazionale (rapporto interpersona-
le) quanto macro-relazionale (rapporto tra istituzioni e gruppi).



La rete web e una ricerca accurata, un self-training intercul-
turale (10) lo storytelling di un Paese derivante da fonti di va-
rio tipo possono fare al caso nostro ed aiutarci a capire quanto
sia importante metabolizzare alcuni aspetti socio-culturali, ma-
gari non immediatamente visibili, che in qualche modo oriente-
rebbero in termini di maggiore efficacia la nostra attività perso-
nale e professionale in terra straniera, proprio nel senso di mi-
gliorare il dialogo globale con il Paese ospite, la comprensione di
alcune dinamiche comportamentali della sua gente, dinamiche
che incidono sulle attività politico-diplomatiche, sia a livello bi-
laterale che multilaterale. 

Tuttavia, è anche bene sottolineare che le migliori e più
ricche fonti di osservazione, informazione, conoscenza, deri-
vano da un atteggiamento genuino da parte del funzionario di-
plomatico di ascolto attivo, di modulazione sulla frequenza al-
trui, di apertura sincera all’ “alterità’”, al netto di pregiudizi
e di vissuti superficiali, che abbiano già creato nel proprio im-
maginario engrammi mentali (positivi o negativi), che quasi
sempre si rivelano passeggeri, incompleti e abbisognano di
plurime conferme.

Il quadro valoriale religioso in Sudan. Volendo entrare nel-
lo specifico del Sudan, l’aspetto certamente più rilevante da os-
servare ai fini di una corretta analisi interculturale, risiede in
uno dei suoi valori più profondi, quello religioso, e quindi nei ri-
svolti sociali che la legge islamica vigente innesca. 

Sarebbe molto superficiale catalogare il Paese tra quelli in
cui vige la sharia senza approfondire i risvolti concreti che la
sua imposizione dal 1983 ha comportato in termini di dinamiche
sociali, comportamentali, etniche ed istituzionali.

Come noto, la sharia scaturisce fondamentalmente dai pre-
cetti del Corano e della Sunna e, lungi dall’essere inquadrabile
solo da una prospettiva religiosa, regola la quasi totalità degli
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(10) Nel citato contributo, Balboni e Caon ci ricordano che la competenza comu-
nitativa interculturale non puo’ essere insegnata, ma sicuramente stimolata nel letto-
re o nell’utente curioso.
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aspetti della vita sociale e giuridica (civile e penale) del popolo
islamico (11).

Un semplice pre-giudizio sulla sharia, in assenza di debiti
approfondimenti sull’incontro della stessa con una società mul-
tietnica e multirazziale come quella sudanese, porterebbe a sot-
tovalutare aspetti politici, economici e sociali del Paese africano
che invece si riflettono in modo peculiare direttamente nelle sue
modalità di relazionarsi con la comunità internazionale.

Arrivando all’aeroporto di Khartoum, uno dei primi cartel-
loni pubblicitari visibili ai passeggeri ricorda che il Sudan è un
Paese contraddistinto da una magic diversity. 

Effettivamente è difficile immaginare un luogo con una maggio-
re quantità di etnie, tribù, clan, lingue, inflessioni dialettali (12).
Cristianità, Islam e paganesimo si intrecciano da nord a sud.
Componenti arabe ed africane si mescolano da est ad ovest. No-
madismo, stanzialità, semi stanzialità si avvicendano in molte
aree del Paese. Gli equilibri intertribali (ed interclanici) sulle
migliaia di kilometri di frontiera riescono a contenere la poten-
za alterante dei fenomeni migratori (13). 

Circa un centinaio tra dialetti e lingue complete si auto pre-
servano e sopravvivono assicurando un minimo di integrazione
tra genti straniere. Islam tradizionale, sharia e scuole sufi pri-
meggiano a turno, curiosamente, senza mettersi in ombra, vicen-
devolmente.

Il multiculturalismo, inteso come convivenza pacifica ma
comunque settaria e a comparti stagni di pluri-diversità confi-

(11) E quando non li regola, ci si avvicina per interpretazione, per accomodamen-
to, per analogia, sempre, possibilmente, mantenendo fede al significato più o meno let-
terale delle Scritture. Da qui l’ovvia conclusione sulla complessita’ di un tale arbitrio,
nel senso della possibilita’ di interpretazioni che vadano verso direzioni possibiliste o,
al contrario, radicali e fondamentaliste.

(12) Tra i tanti compendi socio-antropologici, una lettura interessante è quella di
Mosely Lesch A., 1999, The Sudan: Contested National Identities, Indiana Universi-
ty Press, Bloomington.

(13) Alcuni osservatori fanno riferimento al fenomeno delle shared tribes, e cioe’
di una mescolanza etnica al di la’ e al di qua delle frontiere tra paesi vicini, tale da far
testimoniare la presenza di gradi apicali nelle istituzioni di un paese e di parentele
piu’ o meno strette in altrettanti posti apicali degli stati confinanti. In Sudan, un fe-
nomeno del genere e’ testimoniabile con il Chad e con l’Eritrea.
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nanti, lascia il posto in Sudan ad una naturale (anche se non
sempre pacifica) dimensione interculturale, dove la sintesi delle
varie alterità si tocca con mano nella vita di ogni giorno.

Il Paese è pervaso da una naturale attitudine alla tolleranza,
allo scambio, al dialogo, all’inclusione della diversità, elementi
autoctoni prevalenti rispetto al più invasivo settarismo religioso
e sociale veicolato dall’arabizzazione ed islamizzazione del Pae-
se perpetrata nei secoli.

È su questa piattaforma di partenza che un dialogo politico
interculturale in Sudan può essere imbastito a tutto tondo. E’
nella elasticità di parte dei dogmi shariatici in Sudan che è pos-
sibile trovare occasioni di dialogo, punti di sintesi, comprensio-
ne reciproca, e quindi fare passi avanti verso la realizzazione di
obiettivi comuni. 

Facciamo due esempi concreti.
a) Il reato di apostasia e il caso di Meriam Ibrahim. 
Ai sensi della legge penale islamica e della sharia, il reato di

apostasia (14) è punibile con la pena capitale. Il Sudan non sfug-
ge a tale dogma. 

Eppure, un attento osservatore capirà che da moltissimi an-
ni nel Paese - una volta esaurita la spinta vocazionale mirante a
compattare la gente sudanese negli anni ottanta, sottrarla alle si-
rene comuniste e creare i presupposti per imporre uno pseudo-
collante di stampo morale sotto il quale tenere unito il Paese -
l’equazione apostata/condannato a morte non regge l’urto del
biasimo internazionale per un reato la cui perpetrazione sta per-
dendo i suoi connotati negativi in senso stretto (15). 

In tal senso, nell’Estate del 2014, l’Italia si è resa protagoni-
sta di un piccolo capolavoro diplomatico (16), riuscendo a im-

(14) E cioè il ripudio completo e pubblicamente espresso del proprio credo reli-
gioso.

(15) Pensiamo a quanto accaduto in Marocco lo scorso febbraio, e cioè all’aboli-
zione ufficiale della pena di morte proprio per il reato di apostasia.

(16) L’Ambasciatore Armando Barucco e’ stato il deus ex machina dell’operazio-
ne, coadiuvato non solo dal MAECI italiano ma anche dalle cooperative istituzioni su-
danesi, MAE e Ambasciata sudanese a Roma (Amb. Amira Gornass come capo missio-
ne). La capacità interculturale dell’Ambasciatore Barucco ai fini del successo del-
l’operazione ha risieduto nell’intuizione della necessità di stabilire sin da subito rap-
porti personali, di fiducia e di scambio proficuo con le istanze piu’ profonde in Sudan,
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porre al Sudan i propri buoni uffici, evitando che la sig.ra Me-
riam Ibrahim, cittadina sudanese accusata appunto di apostasia,
fosse condannata a morte, come pure era stato inizialmente de-
cretato da un tribunale di primo grado locale (17). 

L’importanza dell’attività italiana a sostegno della liberazio-
ne (e del successivo espatrio all’estero) della signora Meriam, di
suo marito e dei due figli, nell’opinione di scrive, è da attribuire
ad un’azione diplomatica italiana a forte connotazione intercul-
turale, sotto molteplici punti di vista. 

Ad esempio, per aver saputo imbastire un dialogo con le au-
torità sudanesi improntato sul rispetto reciproco, sulla discrezio-
ne e sull’armonia. E ciò, anche ad onta delle possibili “bucce di
banane” sulle quali in quelle settimane il caso avrebbe potuto sci-
volare, attraverso una mediatizzazione internazionale troppo
spinta dell’accaduto (peraltro voluta con una certa ottusità dal
team di avvocati della signora), elemento che avrebbe in qualche
modo messo pericolosamente le autorità giudiziarie sudanesi con
le spalle al muro, costringendole a prendere decisioni imprevedi-
bili, perché frutto di intimidazioni degli organi si stampa.

Invece, l’aspetto comunicativo riservato, ma allo stesso tem-
po assertivo da parte della diplomazia italiana, comunicativa-
mente simmetrico, il rispetto istituzionale, l’appello ad un senso
superiore di etica (preferibile sicuramente ad un atteggiamento
intimidatorio con cui imporre soluzioni sgradite che altri Paesi
meno accorti dell’Italia avrebbero preferito porre in essere) so-
no state mosse vincenti, che hanno toccato le corde profonde di
un Paese, che cerca da oltre un ventennio di riabilitare la pro-
pria immagine internazionale, ombrata da guerre civili, dalle
tragedie darfuriane e dalla complessa figura del Presidente Ba-
shir ricercato dalla Corte Penale Internazionale. 

con interlocutori non necessariamente istituzionalizzati (poi rivelatisi maglie-chiave
della rete intessuta), nella ostinatezza con cui perseguire I suoi fini, ma soprattutto
nella convinzione che il paese africano meritasse un’attenzione maggiormente positi-
va da parte della comunita’ internazionale e quindi che l’occasione presentatasi fosse
perfetta in tal senso.

(17) Il lettore che volesse approfondire la vicenda, troverà sulla rete web amplis-
sime (anche se non sempre accurate) fonti di informazone.
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La “moral suasion” (18) italiana nel caso di Meriam Ibrahim
ha preferito toccare le corde della componente profonda giuri-
dico-religiosa del Paese africano, sensibilizzando non solo le isti-
tuzioni ma anche le alte sfere dell’interpretariato giurispruden-
ziale della legge islamica (in particolare il potente Capo del Cen-
tro di Giurisprudenza Islamica), capendo quanto quest’ultimo
rappresentasse un grimaldello fondamentale per la soluzione po-
sitiva del caso. 

Trattasi di una modalità operativa interculturale,
bottom/up, mirata a raggiungere risultati positivi in armonia e
concordia con il contesto autoctono. 

In definitiva, riservatezza, rispetto delle istituzioni, coordi-
namento con le alte sfere sudanesi a tutti i livelli, contatti perso-
nali, relazioni intessute anche sul piano intimistico e personale
sono la “magic blend” interculturale, che ha permesso all’Italia
e ai suoi rappresentanti diplomatici di portare a casa un risulta-
to così significativo.

Tutto questo è intercultura, ovvero la capacità di intercet-
tare il senso profondo dell’alterità altrui e sintetizzarla vicen-
devolmente alla ricerca del massimo beneficio per il maggior
numero di persone.

b) Sufismo ed estremismo violento. 
Il Sudan, con la sua connotazione profondamente sufista, si

caratterizza per un rapporto ideologico-religioso contradditto-
rio con la “madre” saudita wahabita. Elemento da non sottova-
lutare, quando si inquadra il Paese in contesti geopolitici che ri-
guardino le questioni medio-orientali (19). 

Da una parte Riad è considerata la manifestazione in vita di
orgogliose radici. Dall’altra, il Sudan sembra continuamente
“deludere” il purismo saudita, proprio a causa di quel sufismo

(18) Che tra l’altro ha messo nelle condizioni il Sudan di mantenere un dovuto
equilibrio tra potere politico e potere giudiziario senza creare disequilibri istituziona-
li interni.

(19) Un recentissimo lavoro ritristribuisce in modo eccellente le dinamiche poli-
tico-diplomatche in Medio Oriente, con particolare riferimento al ruolo degli stati
“piccoli”, Rickli J.M., Almezaini K.S., (a cura di 2017), The Small Gulf States, Rou-
tledge, Londra e NY.
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che, intriso di fede fervente verso i Santi del passato e verso fi-
gure carismatiche viventi come gli Shaikh (capi illuminati delle
sette locali, cd. tariqa), prevede “intermediari” scomodi tra il
popolo e Allah, e quindi una pericolosa deviazione dal fonda-
mentalismo salafita e wahabita, che impone invece la letteralità
dei testi del Corano e della Sunna quale unica fonte ispiratrice
del fedele.

La componente sufi, e cioè un credo musulmano resiliente, al-
truista, aperturista verso la diversità, inclusivo, psichedelico, ji-
hadista “di spirito” e non “di spada” (20), non va quindi sottova-
lutata, quando si cerca di analizzare i virus (e gli anticorpi) pre-
senti nella società sudanese portatori (o detrattori) di estremismo
e di radicalità ideologica, o quando - come detto - sorge più di un
dubbio a che il Sudan possa essere considerato tout court oggi
“Stato terrorista” o “Stato sponsor del terrorismo” (21). 

In altre parole, è difficile oggi immaginare in Sudan una mol-
titudine di cellule radicalizzate, organizzate, affiliate ad Al Qae-
da o allo Stato Islamico (DAESH, ISIL, ISIS, IS o che dir si vo-
glia) che in qualche modo perpetrino sistematicamente un’azio-
ne vocazionale di proselitismo e radicalizzazione presso le comu-
nità di periferia più vulnerabili. 

Il DNA sudanese sembra resistere in modo efficace a tale
prospettiva, elemento confermabile da più voci e da una molti-
tudine di osservatori internazionali (22).

Stante quanto sopra, non sorprende che il Sudan negli ulti-
mi anni si sia aperto alla comunità internazionale, accettando di
poter essere considerato un Paese a rischio di infiltrazione ter-
roristica. 

Il Paese è geograficamente immenso, e la porosità dei suoi
confini (soprattutto a nord ovest con la Libia e ad est con l’Eri-

(20) Un po’ un modo di considerare la divinità più una fonte di amore, compren-
sione e generosità, che di ammonizione, minaccia e punizione.

(21) Nonostante le molte aperture, il report USA ufficiale sul Paese Sudan lo ri-
collega ancora tra gli Stati da cui puo’ provenire minaccia terroristica. Il Report e’ ag-
giornato al 2015, https://www.state.gov/documents/organization/258249.pdf.

(22) Come dicevamo sono gli stessi Stati Uniti che nel Country Report citato in
nota precedente accreditano l’ipotesi del Sudan come paese piu’ collaborativo nella
lotta contro l’estremismo violento e il terrorismo.
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trea) lascia trasparire una debolezza congenita nel contrastare
fenomeni migratori, che al loro interno potrebbero contenere
importazioni sgradite di menti radicalizzate dalla penisola ara-
bica, dalla Libia o dalle rotte che partono dalla Nigeria e rag-
giungono il Paese attraverso il Chad o la repubblica Centroafri-
cana (23).

Un approccio interculturale al fenomeno dell’estremismo
violento in Sudan (tra l’altro avvalorato da una medesima pro-
spettiva adottata dallo United Nation Development Program,
UNDP) (24), ci porterebbe quindi a preferire una modalità di
partecipazione alle attività nazionali di deterrenza investigativa
e preventiva in linea con l’(auto)immagine che il Paese ha fatico-
samente costruito, e non certo attraverso pressioni o proposte
che in qualche modo facciano emergere costrizioni operative le-
gate alla sola attività poliziesco-repressiva, dai quali l’osservato-
re esterno trarrebbe conclusioni distorte sulla reale e attuale
portata del fenomeno nel paese.

L’Italia ha contribuito nel 2016 ai programmi onusiani in Su-
dan, in perfetta coerenza con un approccio interculturale, che
vede nella cooperazione allo sviluppo un nostro formidabile
strumento di stabilizzazione sociale. 

Attraverso un piccolo, ma significativo finanziamento, abbia-
mo preferito concentrarci sull’aspetto resilienza intertribale
delle comunità vulnerabili, nella regione del Blue Nile, in locali-
tà Azaza (non lontano dal capoluogo, Damazin), con il finanzia-
mento ad attività di micro-imprenditorialità nel settore caseario
e di panetteria. 

Così facendo, la nostra Cooperazione allo Sviluppo ha cerca-
to di valorizzare l’aspetto di collaborazione comunitaria ed in-

(23) Per un’analisi molto recente ed esaustiva sui legami tra terrorismo e fenome-
ni migratori, Schmid, A.P., 2016, “Links between Terrorism and Migration: An Ex-
ploration”, The International Centre for Counter-Terrorism - The Hague 7, no. 4,
https://icct.nl/publication/links-between-terrorism-and-migration-an-exploration/.

(24) Per una panoramica sul programma UNDP “C2SP” in Sudan,
http://www.sd.undp.org/content/sudan/en/home/presscenter/pressrelea-

ses/2016/02/24/strengthening-the-resilience-of-communities-in-blue-nile-state-japan-
witnesses-the-contribution-of-usd-2-5-million-to-help-vulnerable-communities.html



terclanica, creando i presupposti per la creazione di occasioni
lavorative, di empowerment e di sviluppo, quale antidoto ad una
disoccupazione e ad una disperazione esistenziale che, spesso, si
rivelano le linee di minor resistenza per i giovani a rischio radi-
calizzazione. 

Per il 2017/2018 l’Italia è intenzionata a continuare la sua
collaborazione con il Sudan e con UNDP in termini di contrasto
all’estremismo violento. 

Di base già possiamo con ciò dedurre la natura intercultura-
le della scelta del nostro Paese, che intende seguire l’organismo
onusiano anche nella parte più caratterizzante del progetto, e
cioè quella di individuazione delle cause profonde di malessere,
che possono colpire alcune comunità particolarmente vulnerabi-
li e rendere i più giovani soggetti al plagio ideologico religioso da
parte di cellule radicalizzate votate al proselitismo in favore di
organizzazioni terroristiche. 

Più specificamente il nostro Paese stimolerà con il proprio
contributo lo studio delle cause che possono condurre parte di
popolazione vulnerabile a processi di radicalizzazione, in linea
con il focus stabilito dalle istituzioni sudanesi, che si basa sul-
l’assunto iniziale di una probabile importazione di elementi vio-
lenti dall’esterno, da oltre confine. 

Spieghiamoci meglio. Prevenzione e cura di casi di estremi-
smo ideologico e violento sono le aree di intervento che il Sudan
ha stabilito come prioritari, e la scelta non è casuale. 

Non sfugge all’osservatore interculturale che una tale deter-
minazione a livello nazionale è figlia non solo di concrete azioni
a contrasto del fenomeno e di una incipiente collaborazione in-
ternazionale, ma anche di un atteggiamento locale che in qual-
che modo cerca di stornare il pericolo che il Paese africano sia
visto dalla comunità internazionale ancora come una fucina di
terroristi o di estremisti violenti pronti a combattere dentro e
fuori il Paese (25).
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(25) Parliamo quindi di uno di quei casi in cui l’atteggiamento sudanese ha una
sua coerenza. Vero, il citato Country Report USA del 2015/2016 riporta ancora il Su-
dan tra i paesi sponsor del terrorismo, ma una serie di attenuazioni proprio derivan-
ti da fonti USA e le lodi continue degli ultimi mesi degli stessi per la lotta al fenome-
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Altri aspetti valoriali interculturali. Uno dei padri della ri-
cerca sulle tematiche interculturali, Geert Hofstede, usava rap-
presentare i valori di una società come il cuore più interno e
profondo di una cipolla che via via nei suoi strati conserva tut-
to il legato secolare di miti, leggende, eroi, consuetudini (26).

Una politica interculturale basata su dialogo, reciproca com-
prensione, e sulla ricerca di punti di sintesi per un bene comu-
ne, come abbiamo avuto modo di sperimentare nell’ambito reli-
gioso, non può evitare di confrontarsi profondamente (e neutral-
mente) con il mondo valoriale del Paese ospite, anche se questo
presenta aspetti di diversità e di alterità talmente dissimili da ge-
nerare reazioni di rigetto (27).

Un’attenta osservazione e metabolizzazione delle dinamiche
attive e reattive di un Paese (della sua gente, delle sue istituzio-
ni), porterà il diplomatico interculturale ad individuare una se-
rie di aree culturali e valoriali, dove sarà necessario agire con
maggiore consapevolezza ed attenzione per cercare di comunica-
re e collaborare al meglio con tale Paese, migliorando così la
propria performance politico-diplomatica.

In più di due anni di sperimentazioni in Sudan, siamo oggi in
grado di menzionare alcune tematiche alle quali si legano aned-
doti ed accadimenti, che ci fanno capire che un approccio alle
stesse improntato al dialogo, alla tolleranza, all’ascolto attivo, al-
l’immedesimazione (un approccio interculturale!) sono le chiavi
per rafforzare e perpetrare eccellenti relazioni diplomatiche.

no; il recente invito americano a prendere parte al gruppo AFRICOM in Germania
proprio per la lotta ai crimini internazionali; la riduzione parziale delle sanzioni eco-
nomiche unilaterali statunitensi oramai ventennali, sono tutti segnali che in qualche
modo rendono giustizia agli sforzi sudanesi nella lotta all’estremismo violento e lo ren-
dono oggi molto piu’ un “paese a rischio” che un “paese sponsor del terrorismo”.

(26) Hofstede G., 2004, “Diplomats as Cultural Bridge Builders”, in Slavik H. (a
cura di), Intercultural Communication and Diplomacy, DiploFoundation, Malta.
https://www.diplomacy.edu/sites/default/files/IC%20and%20Diplomacy%20%28FI-
NAL%29_Part1.pdf.

(27) Un valore per un essere umano è una delle componenti esistenziali più pro-
fonde, nella quale si mescolano aspetti mentali, emotivi, fisici e talvolta spirituali, al-
leatesi nel tempo, rafforzatisi vicendeolmente, duri da scardinare, quasi aventi una
propria identità. E’ per questo motivo che la messa in discussione di un valore per
ogni essere umano può generare una serie di reazioni che vanno dalla semplice con-
trarietà alla violenza fisica.
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a) La dignità
L’importanza del “non perdere la faccia” è notoriamente una

condizione radicata in molte aree del mondo, come quelle asiati-
ca, africana, mediorientale. Il Sudan non si sottrae a questa re-
gola non scritta; anzi, ritroviamo l’argomento nevralgizzato per
una serie di fattori ulteriori. 

Il Sudan, come suaccennato, non gode di una buona reputa-
zione nell’opinione pubblica all’interno della comunità interna-
zionale. 

Il Paese oggi nell’immaginario comune è spesso sinonimo di vi-
cissitudini penali internazionali del suo Presidente; di guerre ci-
vili intestine ancora in atto, di drammi che vedono l’enorme area
del Darfur da decenni teatro di tragedie umane e sociali (28); di
accadimenti legati agli anni novanta e all’asserito appoggio logi-
stico a cellule terroriste qaediste e filopalestinesi, nonché di san-
zioni economiche americane ultraventennali, che hanno escluso
il Paese da ogni forma di movimento finanziario internazionale. 

Tutti fattori che lasciano il Sudan sotto una fastidiosa e acce-
cante lampada inquisitoria.

Pure, è opinione convinta, non solo delle istituzioni sudane-
si ma anche di tanta gente comune nel Paese, che il Sudan negli
ultimi lustri (lasciando da parte le più classiche recriminazioni
postcoloniali), sia stato vittima di promesse non mantenute, di
accordi miranti alla riabilitazione socio-economica che le con-
troparti internazionali non avrebbero onorato: dopo aver firma-
to gli accordi di pace (CPA) nel 2005 per una tregua alla guerra
civile con i ribelli delle regioni sudiste; dopo la firma di accordi
di pace nel 2006 per terminare la guerra intestina con alcuni
Stati orientali; dopo aver firmato gli accordi di pace (DDPD)
per il Darfur sotto egida qatarina, nel 2011; dopo aver concesso
il referendum per la secessione del Sud Sudan, avvenuto effetti-
vamente nel 2011 con immediato riconoscimento da parte di
Khartoum del nuovo Stato sud sudanese. 

(28) Con marcate attenuazioni nell’ultimo anno, anche a detta di tantissimi osser-
vatori internazionali notoriamente molto critici nei confronti del Paese africano.
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Tutti elementi che pesano sulle coscienze sudanesi, e che in
qualche modo conservano un sentimento di rivalsa, un atteggia-
mento da “creditori insoddisfatti”, e ciò ad onta delle problema-
tiche politiche ed economiche odierne di natura molto più endo-
gena.

È in questo scenario che le relazioni politiche, il dialogo, i ne-
goziati politico-istituzionali, i rapporti interpersonali o governa-
tivi con il Sudan devono essere inquadrati. 

In assenza della comprensione dell’ingrediente “rivalsa”
(leggasi anche “necessità di riabilitazione agli occhi internazio-
nali”) presente nel modo di relazionarsi dei sudanesi, nel loro
modo di proteggere strenuamente alcune questioni nazionali, e
nel loro irrigidimento in caso di perentorietà inquisitoria da
parte di interlocutori stranieri (29) non si entrerà a fondo in
contatto con il Paese. 

In altre parole, non si capiranno alcuni atteggiamenti appa-
rentemente incomprensibili delle locali istituzioni e in definitiva
non si riusciranno a smuovere gli interlocutori necessari dalla
rigidità di alcune posizioni per fare dei passi avanti verso solu-
zioni politiche condivise. 

Trattasi in definitiva di difesa pura di una dignità in Sudan
oggi considerata disonorata e che ha bisogno di agilità compor-
tamentali acrobatiche, e non di “elefanti in cristalleria”.

La politica italiana in Sudan cerca di includere tutti questi
aspetti nella sua azione diplomatica e riceve continue conferme
positive sulla bontà del proprio atteggiamento interculturale. 

È l’Italia, in genere prima di altri Paesi, che viene primaria-
mente e ufficiosamente interessata per questioni spinose che
coinvolgano i rapporti tra Sudan e l’Unione Europea, alla ricer-
ca di mediazioni informali volte a scongiurare confrontazioni
pubbliche o prima che esse avvengano (30). 

(29) Atteggiamento perpetrato da alcuni partner adusi - per DNA culturale o
semplicemente per mancanza di empatia relazionale - all’imposizione scortese delle
proprie idee.

(30) Qualche mese fa, la moral suasion diplomatica italiana (sia con le istituzioni
sudanesi che con le controparti europee interessate) ha contribuito a scongiurare la
possibile espulsione di due colleghi di paesi membri dell’Unione Europea, attraverso
un paziente lavoro di convincimento a tutto campo. 
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È l’Italia che suggerisce pazientemente (e riesce il più delle
volte a far condividere ai propri partner europei ed internazio-
nali) stili comunicativi e modalità di interlocuzione equilibrati,
scevri da aggettivi urticanti, da avverbi sarcastici, da imperativi
pregiudizievoli, e da recriminazioni ridondanti e non concer-
nenti il tema de quo su cui si sta trattando. E ciò, sia in tema di
comunicazioni scritte, che verbalmente (31).

È l’Italia che riesce a far capire ad alcuni partner internazio-
nali che il più delle volte l’uso intempestivo di un comunicato
stampa, di una nota agli organi di informazione per condannare
questo o quell’atteggiamento delle istituzioni sudanesi - in assen-
za di previa informazione alle autorità locali, in linea con un sen-
so di cortesia etica - rappresenta una mossa comunicativa aggres-
siva che in qualche modo sposta nocivamente il focus del conten-
dere dal fatto in se’ alla modalità percepita come brutale dai Su-
danesi. E ciò è causa di crisi comunicative e di irrigidimento.

Tutto ciò non è intercultura. 
b) Gerarchia a geometrie variabili 
L’importanza del valore gerarchia (e con essa, consapevoli

delle differenze semantiche, includiamo anche il concetto di po-
tere) è stata ampiamente illustrata in precedenti ricerche (32). 

Ma come per tutti i valori, un approccio interculturale non
solo tiene in conto il peso dello stesso nelle dinamiche societarie

Senza entrare troppo in dettaglio, in campo sudanese l’azione italiana si e’ foca-
lizzata sull’evidenziare che l’atto di espulsione avrebbe avuto ricadute pessime sul-
l’opinione internazionale, in un momento invece da sfruttare positivamente e a pre-
scindere dalla fondatezza del gesto. 

In campo europeo, la mediazione italiana ha consistito nel convincere i propri
partner a riformulare in termini piu’ moderati alcune comunicazioni illustranti l’ac-
caduto cercando di far trasparire un certo cordoglio per quanto successo, pur mante-
nendo un atteggiamento assertivo, fornendo giuste motivazioni alla propria condotta,
evitando giudizi valoriali generalizzati.

(31) Il positivo paradosso di quanto sopra è che la caratteristica - non sempre ap-
prezzata dagli anglofoni lingua-madre - di una eccessiva teatralita’ italiana nell’espri-
mere concetti che invece sarebbero formulabili in maniera più asciutta, in diplomazia
interculturale diventa un punto di forza. 

L’uso consapevole di aggettivi ed avverbi appropriati, anche in minima ridondan-
za - caratteristica molto italiana - aiuta a chiarire meglio il proprio pensiero, specie
nei confronti dei sudanesi, dando l’idea di voler dialogare in modo aperto, senza pre-
giudizi e con un fare inclusivo della visione altrui.

(32) Balboni, Caon; Hofstede, op. cit.
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di un Paese, ma anche la sua peculiarità all’atto pratico, dipen-
dente a sua volta sia dalla conformazione etnico-sociale più o
meno radicata sul territorio che dalla sua interdipendenza con
altri valori (ad esempio la religione, la famiglia, la differenza di
genere). 

La gerarchia (e il potere), in altre parole si presenta come un
vulnus a strati che in qualche modo ha agglutinato una serie di
caratteristiche nate e sviluppatesi nei tempi, attraverso la storia
evolutiva del Paese e delle sue relazioni con gruppi-nazione si-
mili.

La gerarchia (e la gestione del potere ad essa connessa) in Su-
dan equivale ad una sorta di tetraedro, che presenta aspetti isti-
tuzionali, parlamentari, militari e securitari. 

Su questi, a pettine, si inseriscono ulteriori variabili che di-
pendono dalla conformazione socio-istituzionale del Paese, e che
sono gli aspetti di un governo federale, con caratteristiche regio-
nali, tribali e claniche accentuate (33). 

Un approccio interculturale alle istituzioni sudanesi intuisce
l’esistenza di una solo apparente dinamicità centripeta, a fronte
di una serie di comparti stagni regionali, etnici, periferici, ognu-
no contenente dinamiche centrifughe importanti e pregni di va-
lore gerarchico da capire, rispettare, intercettare (34).

È solo in questo modo che sarà possibile armonizzare l’azio-
ne politico-diplomatica italiana nel Paese: mantenendo ardui ma
non impossibili equilibri tra le istanze, le richieste, le pressioni
che possono giungere da differenti decision maker nel paese.

Prendiamo l’esempio del settore turistico in Sudan. 
Non passa mese che in qualche modo non siano pubblicizza-

te, a mezzo stampa o attraverso inviti ufficiali da parte del Mini-

(33) Pensiamo al Darfur, e alla questione degli scontri intertribali tra etnie no-
madi e stanziali che risale alla notte dei tempi e senza la cui conoscenza non e’ possi-
bile avvicinarsi ai drammatici accadimenti nella zona degli ultimi 15 anni.

(34) In una conversazione con uno dei capi Rashaida, etnia araba del Sudan
orientale, il quale - in pubblico - incurante della presenza di autorita’ dello stato fe-
derale, illustrava ai presenti come le attivita’ perpetrate dalla propria di gente di ban-
ditism e di criminalita’ organizzata fossero il risultato della poca attenzione della ca-
pitale verso quelle aree, e che la situazione sarebbe continuata in assenza di politiche
occupazionali efficaci messe in atto dalle istituzioni centrali.



stero del Turismo federale, iniziative che desiderano promuove-
re agli occhi della comunità internazionale un paese esportabile
in termini di attrattività turistica, di luoghi da visitare, di espe-
rienze storico-culturali da cui beneficiare. 

In teoria, è tutto vero. Il Paese è magnifico, e al suo interno
include differenti possibilità turistiche per ogni gusto: esplora-
zione, antichità, archeologia, avventura, etnografia, balneabili-
tà, bucolicita’, diversità etnoantropologica. Il potenziale sudane-
se in tal senso è immenso.

Pure, è incredibilmente limitata (seppur in crescita) la nic-
chia di turisti stranieri, per lo più “aficionados” che tornano re-
golarmente, attratti dalla positività di esperienze ben riuscite. 

Uno sguardo interculturale attento della realtà soggiacente a
tale gap, comprenderà che gli aspetti istituzionali di promozio-
ne turistica collidono con quelli di controllo e conservazione da
parte di altri e altrettanto imponenti organi di potere locali, gli
organismi securitari (l’intelligence). 

Questo conflitto di valori tra l’inclusiva volontà di promuo-
vere il Paese e l’esclusiva volontà di controllo a che lo stesso non
sia troppo svelato, si riverbera in una serie di elementi plateali:
visti acquisibili dalle sedi diplomatiche sudanesi all’estero non
sempre in modo tempestivo; necessità di acquisire travel permit
per passare da una regione all’altra all’interno del Paese; neces-
sità di acquisire stay permit superati pochi giorni di permanen-
za del Paese, obbligatori ai fini di una serena uscita dal paese, fi-
nita la vacanza; controlli multipli di raffazzonati check point nei
quali continuamente vengono richieste copie della documenta-
zione summenzionata (35).

Ma ancor peggio, nella contraddizione suesposta non possia-
mo non notare la mancanza di strutture alberghiere, di reti di
strade sicure, di reti ferroviarie, di collegamenti aerei interni
certificati a livello internazionale. 

Certo, queste ultime mancanze probabilmente sono anche da
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(35) Un turista di nostra conoscenza ci ha riferito di aver consegnato 10 fotoco-
pie del suo travel permit su un tragitto stradale di circa 5 ore alla volta delle bellezze
dell’area archeologica di Karima.
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ascrivere alle ventennali sanzioni unilaterali americane, che
hanno afflitto il Paese ghettizzandolo da un punto di vista di cir-
colazione di valuta pesante.

Nondimeno, siamo in presenza di un’occasione mancata an-
che per volontà locale, relativamente ad un tema che, in mancan-
za di un’osservazione interculturale che intercetti questa situa-
zione di collisione tra gerarchie e di lotta silenziosa di potere che
porta allo stallo, rischia di attirare l’incauto operatore delle re-
lazioni internazionali (o l’imprenditore entusiasta ma intercul-
turalmente inconsapevole) in un idealistico possibilismo nel set-
tore turistico, che ancora non ha la solidità per consentire uno
sviluppo rapido, tempestivo, magari accompagnato da note ec-
cellenze italiane nel settore che pure potrebbero essere di stra-
ordinario aiuto nello sviluppo del settore in Sudan (36).

c) Relazioni tra settore pubblico/privato. 
Un altro aspetto valoriale, senza dubbio peculiare in Sudan

e da osservare in chiave interculturale per evitare di incorrere
in valutazioni affrettate o addirittura in giudizi o pregiudizi
fuorvianti, risiede nelle dinamiche che si generano nella vita di
tutti i giorni con l’intersecarsi non sempre comprensibile del set-
tore pubblico e privato.

In Italia o in Paesi likeminded, il valore della separazione tra
la cosa pubblica e quella privata non solo è sentito, ma sancito ai
più alti livelli normativi e protetto attraverso costante opera giu-
diziale. Trattasi di un concetto radicato in tante democrazie oc-
cidentali (37). 

Nell’immaginario popolare il detentore del “vantaggio” del
fare, maneggiare, gestire interessi dello Stato deve possedere la
statura morale di chi non utilizzerà quel vantaggio (appartenere
appunto agli ingranaggi della cosa pubblica) per conseguire un

(36) Un esempio molto chiaro lo si è avuto nella zona marittima di Suakin, dove
la restaurazione da parte di imprenditori turchi dei bastioni e delle strutture a picco
sul mare sono rimaste un intervento (nemmeno troppo bello, a nostro parere) isolato,
dispendioso e foriero di alcunche’ in termini di ritorno turistico, in assenza di strut-
ture recettive a contorno.

(37) Al netto della corruttela che ne compromette la sua ragion d’essere, ma que-
sto è altro discorso.
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indebito vantaggio (finanziario, sociale, personale) (38).
In un precedente lavoro (39), analizzando il panorama greco

in termini di rapporti tra dimensione pubblica e privata, giun-
gevano a delle conclusioni che in qualche modo indicavano una
maggiore e generalizzata permissività, soprattutto a livello di
funzionariato statale medio basso, a mescolare interesse pubbli-
co e privato (parlavamo di grigorosimo, quale mancetta da par-
te del privato cittadino da dare al funzionario pubblico per ve-
locizzare il disbrigo di una pratica).

In Sudan, l’intreccio pubblico-privato è generalizzato, stan-
dardizzato, accettato, predominante.

È raro non incontrare, specie ai livelli apicali, politici o cari-
che istituzionali, che in qualche modo non partecipano attiva-
mente alla vita di un’azienda, di un organismo privato, di un en-
te al quale in qualche modo è concesso di lucrare regolarmente
e di produrre profitto. 

Il fenomeno si riscontra di frequente in ambito militare, vi-
sto che tale caratterizzazione, nonostante le trasformazioni in
senso istituzionale che il Sudan dal 1989 ha testimoniato, resta
molto forte (nel bene e nel male) nei gangli statali. 

Aziende agricole, concerie, ma anche ONG e associazioni di
vario tipo sono solo minimi esempi in cui si riscontra una com-
mistione pubblico-privato, tanto in maniera esplicita quanto per
collegamento indiretto.

Di più. La presenza statale in Sudan è invasiva, ridondante,
maggioritaria. Certo, non tutto è Stato, ma sicuramente quasi
tutto è collegato in modo evidente o sommerso allo Stato (40).

Un panorama come quello descritto, in chiave intercultura-
le, modifica completamente la visione dell’osservatore, o meglio
dell’operatore delle relazioni internazionali di stanza nel Paese,

(38) Un classico dellitto da abuso d’ufficio, ad esempio, ai sensi dell’art 323 del
Codice Penale.

(39) Lobasso F. et al., 2007, Manuale di comunicazione interculturale tra italia-
ni e greci, Guerra, Perugia, http://www.mappainterculturale.it/?page_id= 1636.

(40) Nelle parole dell’attuale ministro sudanese per l’informazione, nel corso di
un colloquio privato, “in una democrazia fragile, come quella sudanese, cio’ non po-
trebbe essere altrimenti, seppur l’invasività statale non deve essere una soluzione per-
manente”.
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in qualche modo intenzionato ad avvicinarsi ad esso in modo
neutro, al netto di pregiudizi, per trarre maggior risultato dalla
sua azione politico diplomatica in collaborazione con la società
locale.

Il diplomatico interculturale sa che nel conflitto di valori che
potenzialmente potrà sorgere dentro di sé - aiutare il Sudan nel
suo processo di consolidamento democratico, ma al tempo stesso
avere relazioni proficue e continuative con le autorità istituzio-
nali (41) - dovrà abbandonare un pregiudizio etnocentrico o un
fare assolutista, che rischierebbe di idealizzare la propria azio-
ne concreta nel Paese allontanandolo da quelli che invece sono i
risultati che lo stesso auspicherebbe.

Un esempio molto chiaro in termini diplomatici risiede nelle
scelte politiche da dover prendere nell’ambito della cooperazio-
ne allo sviluppo in Sudan. 

Se è vero che nel Paese tanto di tutto è Stato, un osservatore
equilibrato ed attento non potrà imbastire una serie di attività
senza il coinvolgimento istituzionale locale, senza che il control-
lo, la gestione, l’implementazione di grande parte delle attività
non passi per le maglie statali. 

L’Italia in questa dimensione ha fatto scelte chiare, che man-
tengono una posizione di equilibrio, che includono pienamente
il contesto locale istituzionale (42), e che focalizzano l’attenzio-
ne su parametri di più ampio respiro, quali l’efficacia della sua
cooperazione allo sviluppo, il massimo beneficio per il maggior
numero di persone e il raggiungimento di obiettivi di sviluppo in
armonia con le altrettanto importanti priorità umanitarie euro-
pee ed internazionali (43). 

(41) Trattasi del grande dilemma di molti paesi occidentali: avere rapporti con
uno Stato e le sue massime istituzioni, sul quale pendono ancora giudizi internaziona-
li, biasimo e condanna per atti presenti e passati, o non averne, cercando di orientare
il proprio sostegno politico, economico, sociale, direttamente ad istanze non statali?.

(42) Una delle grandi forze della nostra cooperazione allo sviluppo in Sudan è la
partecipazione attiva al rafforzamento delle locali istituzioni sanitarie, addirittura
con uffici di appoggio all’interno dei Ministeri della Salute federali e regionali.

(43) Non è sempre un equilibrio semplice da mantenere. Una volta, chi scrive si
è sentito dire da un collega di un Paese dell’Unione Europea che la nostra coopera-
zione allo sviluppo nel Sudan orientale era “old style”, perche’ ancora troppo orien-
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Conclusioni. Non abbiamo potuto con questo lavoro che mo-
strare una superficiale panoramica di quanto la diplomazia in-
terculturale sia non solo una modalità necessaria per svolgere il
proprio lavoro a contatto costante con la diversità, ma addirit-
tura una condizione naturale e in divenire (dando per scontato
che ognuno di noi vorrebbe ottimizzare la propria modalità di
lavorare).

Il tema è molto più ampio, e la sua ampiezza non ha solo con-
notati oggettivi, ratione materiae. E’ una questione personale: a
misura che un essere umano decide di ampliare la sua capacità
inclusiva nelle attività di ogni giorno, tanto più si confronterà con
una dimensione interculturale, aperta, possibilista, sintetica.

Il trucco è vivere il quotidiano come se si avesse costante-
mente a portata di mano un taccuino, sul quale annotare non so-
lo le esperienze da una prospettiva di osservatore esterno, ma
volgendo il focus verso noi stessi, domandandoci “come ci siamo
sentiti in questa o quella situazione” (non solo “come ci siamo
comportati”), sperimentando il sentimento dell’empatia e quin-
di cercando di immedesimarci il più possibile nel mondo altrui,
specialmente in quello emozionale, vieppiù se sconosciuto, nuo-
vo, non visibile, mai sperimentato prima. 

Solo così, a parere di scrive, potremo contribuire alla costru-
zione di un’evoluzione umana arricchente e di gruppo, allonta-
nandoci dalle sirene identitarie di monadi separate, di isole in
un arcipelago nel quale, invece, la bellezza di ognuna ha la sua
ragion d’essere nella bellezza del tutto. 

Fabrizio Lobasso

tata verso una corresponsione materiale delle necessita’ piu’ stringenti della popola-
zione locale (beni e servizi) e non abbastanza verso l’empowerment della stessa (nel
senso di trattare direttamente con le associazioni locali e formare unita’ esperte di
cooperazione a saper fare da soli, al neto della partecipazione statale). 

Per la cronaca il Paese che aveva criticato la strategia italiana, dopo poche setti-
mane ha dovuto richiedere (a seguito di pressione irritata delle autorita’ europee de-
putate alla cooperazione allo sviluppo e finanziatrici del progetto in parola) all’Italia
di aggiungersi alle proprie attivita’ di cooperazione nell’area per incapacita’ manife-
sta a implementare da solo le politiche inizialmente ipotizzate: tutte le porte per avan-
zare anche in una minima attività si stavano chiudendo.



LE OPERAZIONI
DI MANTENIMENTO DELLA PACE

di Giorgio Bosco

Ineo logismi peacekeeping, peace-building, peace-enforcing
sono ormai entrati a far parte del lessico quotidiano. Essi di -

scendono da quella che la Carta delle Nazioni Unite considera co-
me necessità primaria: il mantenimento della pace e della si-
curezza internazio nali. Le minacce alla pace possono essere di
varia natura e richiedere perciò risposte modulate secondo le
situazioni contingenti.

Per enucleare i concetti fondamentali di un quadro così com-
plesso, il Centro Alti Studi della Difesa ha organizzato nel Mag-
gio 2017 workshop articolato nei seguenti cinque panels: Le or-
ganizzazioni di sicurezza regionale e il peacekeeping; il peace-
keeping e i modelli regionali; il peacekeeping e i diritti umani; il
diritto umanitario, la giustizia penale internazionale e il peacekee-
ping; alcune questioni attuali relative al peacekeeping.

Questa esigenza conoscitiva è stata avvertita anche in sede
Nazioni Unite, dove il Segretario Generale aveva istituito uno
high level independent panel sul peacekeeping, il quale nel
2015 ha sottoposto al l’Assemblea Generale un ampio rapporto,
orientato sull’opportunità che il peacekeeping sia soltanto di-
fensivo. Ad esso il Consiglio di Sicurezza ricorre quando ha de-
ciso di qualificare una certa situazione come minaccia alla pace,
in base all’Articolo 39 della Carta. Il Consiglio è un organo
politico e la sua decisione è discrezionale.

Durante i lavori del workshop si è notato come in anni più re-
cen ti la nozione di minaccia alla pace si sia di molto allargata, in-
clu dendo il terrorismo ed i foreign fighters. Nell’ultimo quarto di

GIORGIO BOSCO è stato Ambasciatore d’Italia e Professore alla Scuola
Nazionale dell’Amministrazione in Roma.
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se colo si sono avute varie autorizzazioni all’uso della forza (ad
esempio in Libia, Mali, Afghanistan), come pure vi sono state sa-
natorie a posteriori per operazioni non autorizzate; il totale dei
peacekeepers impegnati si aggira sui 123.000.

Questo rilevante numero riflette la complessità dello scenario
geostrategico cui si deve far fronte, e che comprende: il terrori smo
jihadista fomentato da Stati; le milizie armate; il terrorismo
transnazionale; il traffico illegale di esseri umani; la destabiliz-
zazione di Stati; la criminalità transnazionale organizzata; la
“porosità“ del Sahel; l’ISIS e i foreign fighters; i rischi derivanti
dalle armi di distruzione di massa.

Nella regione euro-mediterranea l’emergenza s’incentra sui
flussi migratori illegali, sull’attivismo dei movimenti terroristici,
nonché sulla proliferazione delle organizzazioni criminali
transnazionali.

Di fronte a un così ampio ventaglio di problemi occorre evita-
re che i peacekeepers diventino parte del conflitto, rispettando,
quindi, il diritto applicabile e le basi giuridiche delle loro funzioni. 

La questione del diritto applicabile è assai complessa. Vengono
in considerazione: anzitutto la Carta delle Nazioni Unite, cui un
anno dopo fece seguito la Convenzione sui privilegi e immunità
delle Nazioni Unite (1946) che prevede l’immunità funzionale.

Si è avuta poi la UN Convention on Safety of UN Personnel
del 1994. Altre fonti giuridiche da tenere presenti sono la nor-
mativa internazionale sui diritti umani, il diritto internazionale
umanitario (se si ha un conflitto armato) e lo Statuto della Cor-
te Penale Internazionale, specialmente il suo articolo 8, (2) (b)
(iii) ed (e)(iii).

Inoltre, le pertinenti Risoluzioni del Consiglio di Sicurezza, che
a volte possono rivestire caratteristiche particolari. Ad esempio nel
caso del Congo, secondo la Risoluzione 2098 (2013) i componenti
del MONUSCO sono autorizzati a compiere anche operazioni of-
fensive contro gruppi armati; ciò in via eccezionale e senza creare
precedenti, né pregiudizi ai principi generali di peacekeeping. Il
Segretario Generale delle Nazioni Unite può anche concludere un
SOFA (Status of Forces Agreement) con lo Stato che ospita la mis-
sione. Questi accordi dovrebbero costituire il riferimento decisivo,
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ma sovente sono conclusi in ritardo, non sono ratificati o addirit-
tura mancano perché lo Stato è fallito. Comunque, quando esisto-
no, normalmente dispon gono che la missione deve rispettare le leg-
gi e i regolamenti locali, avere libertà di movimento nello Stato
ospite, specificare le categorie dei suoi componenti (osservatori mi-
litari, polizia civile, ecc.). Generalmente è riconosciuta l’immunità
penale dalle leggi dello Stato rice vente e la sottoposizione alla leg-
ge penale dello Stato d’invio.

Tra le fonti regolamentari si citano pure le “Rules of Enga-
gement” (ROE). Esse derivano dal diritto internazionale bellico
ed è auspicabile che tutti i Paesi partecipanti a una data opera-
zione abbiano delle ROE comuni. Per l’Italia la scelta è politica
ed è il Ministro della Difesa che approva le ROE, le quali pos-
sono contenere delle limitazioni, ad esempio in materia di per-
quisizioni notturne e di detenzione di persone; se nel Paese in
cui si opera è vigente la pena di morte, non devono essere conse-
gnate alle autorità locali.

Quando l’operazione di peacekeepíng è compiuta dall’Unione
Europea, viene in considerazione l’art. 34 del Trattato di Lisbona,
relativo al coordinamento dell’azione internazionale degli Stati
membri dell’Unione.

Tra le fonti di soft law, nel corso dei lavori è stato menziona-
to il documento delle Nazioni Unite World Summit Outcome
(A/RES/60/1 del 24 Ottobre 2005), specialmente i paragrafi dal 77
all’80, dove si evidenzia che per rafforzare la pace universale i Ca-
pi di Stato e di Governo sono risoluti ad adottare effettive misure
collettive per la pre venzione e l’eliminazione di minacce alla pace.
Alcune parti del citato documento si ispirano al Rapporto del Pa-
nel on United Nations Peace Operations, più noto come Rappor-
to Brahimi del 17 Agosto 2000.

Come si è visto, alcuni panel del workshop erano dedicati
alle operazioni di mantenimento della pace compiute da organiz-
zazioni regionali (NATO, OSCE, Unione Europea, Unione
Africana), che hanno il vantag gio di poter intervenire più rapi-
damente dei caschi blu. Dal 1946 al 2016 tali operazioni sono
state 65, di cui 39 in Africa, 9 nelle Americhe, 2 in Asia, 2 nel
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Caucaso, 8 in Europa, 4 nel Medio Oriente e l nel Pacifico. 
Sono stati menzionati i principali problemi che si pongono

nel la condotta delle operazioni: la pianificazione, il finanzia-
mento, il comando e controllo, il coordinamento, l’affidabilità e
la transizione dall’organizzazione regionale allo Stato ricevente. 

Per quanto riguarda l’Unione Europea è stato auspicato un
maggiore coordinamento con le Nazioni Unite, in modo da
migliorare il partenariato Unione Europea-ONU.

Le organizzazioni regionali si impegnano anche nel settore
della formazione, in maniera da preparare e addestrare local-
mente degli operatori di pace; a questo proposito si è appreso
che di recente la NATO ha assegnato all’Italia la formazione dei
peacekeepers tunisini.

Sia gli Stati che le organizzazioni, nel loro impegno volto al
mantenimento della pace, dovrebbero essere guidati dal noto as-
sioma No peace without justice, che impone la cooperazione con
i tribunali penali internazionali. Questi ultimi non dispongono
di proprie forse di polizia e di sicurezza e, quindi, necessitano
del concorso degli Stati (individualmente o attraverso le orga-
nizzazioni) per la raccolta di prove, la protezione dei testimoni,
l’effettuazione di parquisisioni e sequestri, l’esecuzione di man-
dati di arresto, la consegna di persone, ed altre incombenze.

È stato questo uno dei più importanti temi del workshop, do-
ve si è notato che la cooperazione tra la giustizia penale interna-
zionale e le operazioni di peacekeeping ha avuto inizio dagli an-
ni ‘90; l’esempio più noto e più ricco di spunti per l’indagine è
quello del Tribunale penale internazionale per i crimini com-
messi nella ex Jugoslavia, istituito dal Consiglio di Sicurezza del-
le Nazioni Unite nel 1991 con una Risolusione che ne contiene in
allegato lo Statuto.

Questo, all’articolo 29, obbliga gli Stati a cooperare col Tri-
bunale, ma è questione interpretativa stabilire se l’obbligo si
estenda anche alle organizzasioni internazionali. La casiatica è
stata varia, ed in più occasioni il Tribunale ha affermato la vali-
dità di una tale estensione all’IFOR/SFOR, forza multinazionale
gui data dalla NATO in base agli accordi di pace di Dayton. Una
simile presa di posizione ha suscitato reazioni sia favorevoli che
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contrarie; ma guar dando ai risultati, si constata che di 126 indi-
vidui ricercati dal Tribunale, soltanto 10 non sono stati cattura-
ti, e secondo il Giudice Arbour ciò si deve in larga misura all’im-
pegno della NATO per realizzare la giustizia penale internazio-
nale.

Una decina di anni dopo, nel 2002, ha cominciato a funzio-
nare la Corte Penale Internazionale, con due differenze sostan-
ziali rispetto al Tribunale per la ex Jugoslavia: la sua giurisdi-
sione è complementare a quella degli Stati e non e sclusiva; e non
tutti gli Stati sono obbligati a cooperare con la Corte, ma soltan-
to quelli che hanno aderito allo Statuto di Roma del 1998 (arti-
colo 86). 

Quanto allo organizzazioni internazionali, il successivo arti-
colo 87 è non perentorio, disponendo che la Corte può chiedere
loro informazioni e/o documenti, nonché sltre forme di assisten-
za. 

Nel corso del workshop sono stati considerati dei casi speci-
fici relativi ai rapporti tra la Corte e alcune operazioni di pea-
cekeeping in Repubblica Democratica del Congo, Costa d’Avo-
rio, Repubblica Centrafricana e Mali.

Un ampio spazio nei lavori è stato dedicato al rispetto dei di-
ritti umani, introducendo la nozione di human security, che si ag-
giunge a quella di sicurezza militare, e comprende le dimensioni
politica, economica, sociale e ambientale. È un impegno mirato in
vari campi: democratizzazione di uno Stato, stabilimento di good
governance, sviluppo economico, prevenzione dei conflitti, rico-
struzione dopo il conflitto. 

L’importanza dei diritti umani è stata sottolineata nell’inter-
vento della Presidente della Corte Penale Internazionale, Silvia
Fernandez de Gurmendi, la quale ha rivolto un invito particolare
a non trascurare mai la questione del giusto risarcimento alle vit-
time delle più varie violazioni e dei crimini sia di guerra che con-
tro l’umanità.

A quest’ultimo proposito va ricordato che la questione forma
attual mente oggetto di un vero e proprio sistema di norme interna-
zionali sul cosiddetto “diritto internazionale delle vittime” (inten-



LE OPERAZIONI DI MANTENIMENTO DELLA PACE 651

dendosi per “vittima” la persona che ha subito un danno, di qual-
siasi natura, a seguito del la violazione di norme di diritto interna-
zionale). Si tratta di norme che, appartenenti in prevalenza alla
normativa internazionale dei diritti umani e al diritto internazio-
nale umanitario, postulano l’effettivo rispetto dei diritti ricono-
sciuti. 

Considerando i principali atti internazionali relativi ai “diritti
delle vittime”, emerge chiaramente come l’aspetto prevalente sia
precisamente quello di assicurare tale rispetto, e ciò a partire al-
meno dai noti Protocolli addizionali di Ginevra dell’8 Giugno 1977
sulla protezione delle vittime dei conflitti armati internazionali e
non internazionali.

Più recentemente, si richiama la Risoluzione dell’Assem blea
Generale delle Nazioni Unite n. 60/147 del 16 Dicembre 2005,
contenente “Basic principles and guidelines of the right to a re-
medy and reparation for victims of gross violations of interna-
tional human rights law and serious violations of international
humanitarian law”. In essa si sottolinea che alle vittime di gravi
violazioni della normativa internazionale sui diritti umani e del
diritto internazionale umanitario, deve essere assicurata una
“full and effective reparation”.

Neppure è stata trascurata la considerazione della casistica
che offre esempi di illeciti ascrivibili alla condotta dei peacekee-
pers com messi anche nell’espletamento delle funzioni; illeciti
che nella maggior parte dei casi si traducono nella violazione dei
diritti umani, concretandosi nella violazione delle norme relati-
ve al diritto alla vita, al diritto alla libertà e sicurezza perso na-
le, al diritto all’equo processo, al diritto a non essere sottoposti
a torture o trattamenti inumani e degradanti.

In tale contesto rientrano alcuni casi relativi alle pratiche di
detenzioni extragiudiziarie, cui si era fatto ricorso nell’ambito
della missione KFOR: tali misure di sicurezza erano state censu-
rate dalla Legal Systems Monitoring Section della missione
OSCE in Kosovo e da altri organismi internazionali, come la
Commissione ONU sui diritti umani, Amnesty International
nonché dal Consiglio d’Europa.



Nei vari interventi dei partecipanti al workshop è stata co-
mune la preoccupazione per l’avvenire del peacekeeping in un
quadro politico mondiale completamente mutato da quel lonta-
no Maggio 1948 quando iniziò la prima operazione in Palestina.
La misura di un cosiffatto cambiamento è data da due conside-
razioni.

lnnanzitutto va osservato che le operazioni di mantenimento
della pace per molti anni sono state prerogativa delle Nazioni
Unite, ed in seguito vi si sono impegnate anche le organizzazioni
regionali, talvolta al di fuori della propria area geografica (è il
caso dell’Unione Europea). Si sono altresì formate delle coalizio-
ni di Stati ad hoc per fronteggiare certe situazioni, come la for-
za multinazionale tra Israele ed Egitto, l’ISAF in Afghanistan, ed
altre. 

In secondo luogo, per decenni lo Stato era l’unico soggetto di
questa materia: il peacekeeping era concepito esclusivamente in
funzione della sicurezza degli Stati. Ma dalla fine della guerra
fredda lo Stato non è più al centro: si afferma il diritto degli in-
dividui, e il peacekeeping è diventato multifunzionale, ed oltre
alla componente “sicurezza dello Stato” si introduce la compo-
nente “sicurezza umana”.

Su queste basi il peacekeeping dovrà continuare, sempre ap-
plicando la cosiddetta Capstone Doctrine formulata nel 2008 e
basata su tre capisaldi: consenso dello Stato ricevente, limitato
uso della forza ed imparzialità.

Giorgio Bosco
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